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Introduzione
Parlando di “affido” di minori stranieri 
non accompagnati.
Gemma Mengoli
Regione Emilia-Romagna Settore Politiche Sociali d’Inclusione 
e Pari Opportunità Area Programmazione Sociale, Integrazione, 
Inclusione, Contrasto alle Povertà

C’è un presupposto fondamentale da cui dobbiamo partire: bambine bam-
bini, ragazze ragazzi minorenni stranieri hanno il diritto di vivere in un am-
biente famigliare.
La legge 47/2017 articolo 7 definisce che l’affido familiare dovrebbe essere 
scelto in via prioritaria rispetto ad altre forme di accoglienza.
È questo che il sistema di accoglienza dei minori stranieri che giungono 
non accompagnati nella nostra Regione Emilia-Romagna deve cercare di 
perseguire pur nella consapevolezza che non sarà sempre possibile. Ci 
sono minori che per le loro specifiche caratteristiche dovranno trovare 
una prima accoglienza presso comunità dedicate, altri che poi potranno 
continuare l’accoglienza in famiglie e persone affidatarie. L’incontro, la co-
noscenza e l’ascolto con i minori stranieri non accompagnati nel corso 
degli anni ci ha permesso di comprendere che in molti casi è necessario 
che nel momento dell’arrivo siano accolti in strutture dedicate in cui gli 
operatori possano ascoltare, capire e approfondire le loro storie che nella 
stragrande maggioranza dei casi raccontando di viaggi impossibili, indici-
bili, inenarrabili. 
La capacità di garantire loro un’accoglienza che gli faccia sentire un senso 
di sicurezza, stabile, forte e costante gli permetterà di superare ed andare 
incontro alle complessità che dovranno affrontare. Stabilire un rapporto 
di fiducia con l’adulto è uno dei primi obiettivi da raggiungere affinché 
l’enorme quantità di risorse che hanno possano essere impiegate per la 
costruzione del loro futuro. 

È in quest ’ottica che l’affido familiare deve essere considerato sempre una 
prospettiva reale a seconda delle peculiarità del minore. L’incontro con una 
famiglia, un adulto affidatari devono essere una delle occasioni per la loro 
vita, per garantire che sono stati “visti” accompagnati e sostenuti verso il 
loro futuro, quello di ciascuno, unico e speciale. È con questa lettura che 
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gli operatori dell’accoglienza devono continuamente approcciarsi per la 
proposta di un progetto di vita per il minore straniero non accompagnato. 
Chi è... da dove viene... come sta...cosa vuole... dove vuole andare... con chi 
vuole stare... È nel credere che per qualcuno di loro sarà un progetto d’affi-
do la strada da percorrere, la proposta da fare e l’intervento da attivare per 
garantire ad ognuno dei minori che arrivano la migliore risposta di acco-
glienza e occasione di un buon futuro che possiamo garantire.
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Prefazione
Progetto FAMI F@ster origini e obiettivi
Ufficio Progetti ASP Città di Bologna

ASP Città di Bologna ha scelto di promuovere il progetto in qualità 
di capofila poiché ne condivide pienamente gli obiettivi, ossia la 
promozione e l’implementazione della pratica dell’affido familiare 
di MSNA full e part-time nell’ambito della seconda accoglienza SAI 
regionale. Forte dell’esperienza acquisita nella gestione di questi 
sistemi e di numerose progettazioni FAMI, con F@ster - Famiglie e 
cittadini per l’Affido di Minori Stranieri Emilia-Romagna - si è cercato 
di sperimentare un nuovo modello integrato su scala regionale per 
rendere sempre più armonizzata e diffusa la pratica dell’affido. 
ASP ha condiviso l’importanza di raggiungere queste finalità 
attraverso un processo di co-creazione, al fine di realizzare 
azioni concrete sul territorio. A partire da un’attività preliminare 
di ricognizione di pratiche e stakeholders e attraverso la 
predisposizione di una campagna di comunicazione sociale 
regionale dedicata, è stato possibile rafforzare il coinvolgimento 
della cittadinanza, di famiglie e cittadini sensibili alla promozione 
dell’affido di MSNA.

F@ster si colloca quindi in un’ottica di continuità alla molteplicità 
di azioni già realizzate sul territorio, senza tralasciare le specificità 
locali. Il ruolo assunto dal partenariato è stato quello di proporre 
azioni mirate, volte alla valorizzazione delle esperienze di vicinanza 
solidale già esistenti, collegate ora a idee nuove ed innovative, con 
il proposito di estendere le buone prassi acquisite.
Il punto di forza del progetto è la dimensione dello scambio, la 
possibilità di condividere esperienze e di pensare a modi diversi di 
affrontare simili problemi di integrazione e inclusione. 
La parte più complessa, forse un po’ come in tutti i progetti, è fare 
in modo che il lavoro svolto nel corso di questi mesi, in termini di 
conoscenza e expertise, di attività realizzate, possa rappresentare 
un base di partenza per un percorso da proseguire nel futuro, anche 
attraverso l’implementazione di queste Linee Guida.
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Una rete di 
progettazione e 
coordinamento 
regionale per la 
capacitazione 
dei servizi
Giacomo Prati
Program Manager - ANCI Emilia - Romagna

I progetti finanziati dal fondo FAMI svolgono 
un ruolo fondamentale nell’accompagnare la 
trasformazione dei Comuni verso organizza-
zioni sempre più qualificate. Sono una risorsa 
per fronteggiare efficacemente i cambiamenti 
nell’ambito dell’accoglienza e dell’integrazio-
ne.
I Comuni sono chiamati, grazie a questa op-
portunità, a realizzare interventi assieme ad 
una vasta gamma di attori, istituzionali e non 
(Enti periferici dello Stato, soggetti del Terzo 
Settore, cittadini1), promuovendo azioni di 
collaborazione tra loro.
Infatti, quando le competenze e le idee cir-
colano efficacemente, in una logica di scam-
bio e condivisione, si possono incoraggiare 
lo spirito del confronto e del dialogo, arric-
chendo di elementi nuovi gli interlocutori, si-
ano essi cittadini o altre istituzioni. In questo 
modo si produce sul territorio quell’innova-

1 Nota linguistica. Per non appesantire il testo si utiliz-
za il termine “cittadini”, “operatore”, “bambini”, “ragazzi”, 
“adolescenti” come falso neutro e cioè come riferimen-
to sia a cittadino e cittadina, operatrice ed operatore, 
bambina e bambino, ragazza e ragazzo “adolescenti” 
intendendo gli adolescenti e le adolescenti.

zione sociale che permette di rispondere ai 
bisogni emergenti.

Il ruolo di ANCI Emilia-Romagna

ANCI Emilia-Romagna, affiancandosi ai Co-
muni, è sempre più impegnata nel facilitare 
queste relazioni e collaborazioni tra Enti, an-
che attraverso vere e proprie progettazioni 
congiunte, in un’ottica di lavoro di rete che 
possa promuovere sperimentazioni o buone 
pratiche già presenti negli Enti Locali.
Spesso, infatti, le qualità dei singoli percorsi 
territoriali non riescono ad emergere e riman-
gono isolate, senza poter essere un valore ag-
giunto anche per altre realtà, proprio perché 
il lavoro di rete non è concepito come parte 
integrante del progetto. Per ovviare a queste 
difficoltà abbiamo proposto percorsi forma-
tivi, costruiti in sinergia tra realtà e territori 
differenti, sviluppato tavoli di coordinamento 
e strumenti per l’armonizzazione delle pras-
si. Il fine è quello di migliorare i servizi alla 
comunità.
Per raggiungere questo obiettivo è stato ne-
cessario ragionare in una logica di sistema, 
sin dalle prime fasi del processo progettuale. 
Una progettualità più capillare, multidiscipli-
nare e collaborativa amplifica i risultati e con-
tribuisce a rendere il cittadino ed i territori più 
partecipi e consapevoli delle azioni messe in 
atto dal proprio Comune o dalla propria as-
sociazione locale. Sono proprio i Sindaci e gli 
Enti di Terzo Settore che affrontano quotidia-
namente, in prima linea, le sfide dell’integra-
zione, in quanto sono le realtà più prossime 
ai cittadini. La dimensione locale è quella che 
traduce l’integrazione in vita quotidiana ed è 
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impegnata a stimolare ed attivare iniziative 
che superino qualsiasi discriminazione e che 
possano essere un ponte tra la cittadinanza.

I Minori Stranieri Non Accompagnati in 
Emilia-Romagna

Nell’ambito delle azioni di accoglienza, quelle 
rivolte ai Minori Stranieri non Accompagna-
ti2 è tra le più delicate. Dagli ultimi dati (al 
31/07/2022) del Ministero del Lavoro e del-
le Politiche Sociali, in Emilia-Romagna sono 
presenti 1.653 MSNA ed è la terza regione, 
dopo Sicilia e Lombardia, come numero di 
minori accolti. Solo una piccola parte di que-
sti sono ragazze, ma c’è da segnalare che la 
percentuale femminile presente è in crescita. 
I minori in questione sono adolescenti, con 
una larga prevalenza di sedicenni e diciasset-
tenni. Essi si concentrano prevalentemente 
nelle città, in primis nel capoluogo di Regione 
e poi nei capoluoghi di provincia. Nella nostra 
regione c’è una presenza, consolidata da tem-
po, di ragazzi provenienti da Albania e Tunisia, 
seguiti da Pakistan e Bangladesh. 

Il progetto FAMI F@ster

È in questo scenario che si colloca il progetto 
FAMI F@ster, volto alla promozione dell’affido 
dei MSNA. L’affido è una opportunità con-
creta  di accogliere temporaneamente nella 
propria casa un ragazzo o una ragazza mi-
grante, per rispondere, assieme al sistema dei 
servizi, ai bisogni di crescita, di cura, di affetto. 
Questa accoglienza personalizzata sostiene il 

2 Da questo momento in poi utilizzeremo l’acronimo 
MSNA 

processo di inclusione, offre l’opportunità di 
esercitare una cittadinanza attiva, favorisce 
uno scambio arricchente di culture e espe-
rienze.
L’affido è chiaramente una grande respon-
sabilità: per il Comune, per le famiglie acco-
glienti, per l’intera Comunità. Per tale motivo 
si sono messe in campo diverse iniziative a 
supporto: processi organizzativi, azioni di 
comunicazione e corsi di formazione per di-
pendenti pubblici, operatori del terzo settore 
e per i cittadini e le cittadine. 
Un lavoro costruito valorizzando quei territori 
che, già negli anni passati, avevano avviato 
esperienze efficaci e sviluppato competenze 
qualificate sul tema dell’affido. Grazie al FAMI 
F@ster altri territori si sono messi in gioco, 
ampliando le opportunità di accoglienza. 
Un lavoro di rete. 
Se integriamo i territori è più facile integrare.
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L’affidamento familiare di minorenni 
stranieri non accompagnati:
un approfondimento giuridico 
Dario Vinci 
Responsabile Ufficio Tutele Metropolitano - Dipartimento Welfare 
e Promozione del Benessere della Comunità - Comune di Bologna

Per il primo comma dell’art. 3 della Costituzione italiana “tutti i cittadini sono uguali 
davanti alla legge”; lo Stato, come previsto al successivo comma 2, non può limitarsi ad 
introdurre un principio egualitario ma deve anche promuovere tutte le azioni per tra-
sformare tale diritto da meramente formale a sostanziale. Ed in questo senso, pervenire 
all’uguaglianza sostanziale non solo comporta di trattare situazioni simili allo stesso 
modo ma anche dare risposte diverse a casistiche differenti. 
Sarebbe pertanto iniquo erogare a due cittadini un contributo economico della stessa 
entità se la loro situazione sociale e reddituale fosse profondamente diversa. Identica 
discriminazione avremmo se due minorenni con i medesimi bisogni sociali ricevessero 
distinte forme di protezione giuridica dalle normative di riferimento, ciò in assenza di 
oggettivi elementi distintivi circa il loro stato di bisogno e le relative esigenze.

È con questa premessa, quella dell’uguaglianza sostanziale, che dovranno essere lette 
le normative vigenti in materia di accoglienza di minorenni stranieri non accompagnati 
ed affidamento familiare, attesa l’inesistenza di una normazione unitaria in materia e 
quindi il necessario sforzo di fare una lettura ragionata e sistematica, nonché costitu-
zionalmente orientata, dell’Istituto in questione (l’affidamento familiare) quando appli-
cato all’utenza qui considerata (minorenni stranieri non accompagnati).
Iniziamo col dire che il Legislatore (anche quello della Regione Emilia Romagna) asse-
gna all’Ente comunale (di residenza o, in mancanza, del territorio dove emerge lo stato 
di bisogno) la titolarità degli interventi sociali conseguenti (DPR 616/77, L. 328/00, D.lgs 
112/98; artt. 117 e 118 Cost., LR ER 2/03). Ciò nel solco del disegno costituzionale per 
cui da un lato la responsabilità genitoriale (e quindi anche il mantenimento e la cura 
della prole) è riconosciuta ai genitori3 mentre dall’altro prevede un intervento pubblico 
nel caso in cui ciò non sia possibile o comunque tutelante per il minorenne4. Ai sensi 

3 Art.315 bis cc: “Il figlio ha diritto di essere mantenuto, educato, istruito e assistito moralmente dai geni-
tori, nel rispetto delle sue capacità, delle sue inclinazioni naturali e delle sue aspirazioni”
4 Art. 30 Cost. c.2 “nei casi di incapacità dei genitori, la legge provvede a che siano assolti i loro compiti”
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di legge quindi la presa in carico sociale è di competenza dei Comuni, attraverso le 
forme organizzative individuate (gestione diretta, delega all’AUSL, Aziende Pubbliche 
di Servizi alla Persona (cd ASP), Consorzi, Unioni di Comuni, ecc.). Tra gli interventi a 
protezione dei minorenni vi è anche l’accoglienza eterofamiliare, ovvero in un luogo 
diverso da quello della famiglia biologica.
In proposito, ai sensi della L. 184/83 (come modificato con L. 149/2001) “Il minore tem-
poraneamente privo di un ambiente familiare idoneo [...] è affidato ad una famiglia. Ove 
non sia possibile[...] è consentito l’inserimento del minore in una comunità di tipo fami-
liare. I provvedimenti adottati [...] devono indicare espressamente le ragioni per le quali 
non si ritiene possibile[...] procedere ad un affidamento ad una famiglia” (art.2).

La legge 107/2020 ha poi introdotto il co. 3 bis al citato art. 2 per cui “I provvedimenti 
adottati [...] devono indicare espressamente le ragioni per le quali non si ritiene possibile 
la permanenza nel nucleo familiare originario e le ragioni per le quali non sia possibile 
procedere ad un affidamento ad una famiglia”.
L’affidamento familiare è stato poi oggetto di intervento da parte delle regioni; ciò 
a seguito sia della L. 328/00 in materia di servizi sociali che della L. Cost. 3/01 che 
modificando gli artt. 117 e 118 della Costituzione ha rafforzato il ruolo normativo ed 
amministrativo della Regione e più in generale degli enti locali in materia sociale. In 
Emilia Romagna tale compito è affidato alla DGR 1904/11 sull’ “Affidamento familiare, 
accoglienza in comunità e sostegno alle responsabilità familiari” che disciplina aspetti 
di dettaglio ma non meno importanti, tra cui i requisiti strutturali e organizzativi di ogni 
tipologia di comunità che accolgono soggetti minori d’età, la formazione degli affidata-
ri, le loro qualità morali, il sostegno economico previsto.
L’istituto dell’affidamento familiare, indicato peraltro nella recente riforma in materia di 
diritto di famiglia ex L. 206/21 (cd Riforma Cartabia) come materia su cui ulteriormente 
intervenire, ha una portata applicativa di tipo generale. Vale a dire che viene prevista e 
quindi va osservata per tutti i casi di minorenni in stato di bisogno presenti sul territorio 
nazionale, a prescindere pertanto dal fatto di essere cittadini italiani o con un nucleo 
familiare anch’esso presente. In questo senso pertanto tende a disciplinare in maniera 
uniforme tutti i casi, come visto residuali, di collocamento eterofamiliare di soggetti 
minori d’età.
Abbiamo però detto che il nostro sistema normativo deve tendere a considerare il prin-
cipio di uguaglianza in una logica sostanziale, per tale motivo il Legislatore ha prodotto 
anche una disciplina specifica relativa ai minorenni stranieri non accompagnati.
Tale fenomeno non può essere inteso solo come fattispecie giuridica bensì va conside-
rato all’interno di una più ampia connotazione sociale. Intanto questa terminologia (e il 
relativo acronimo MSNA) viene introdotta nel cd decreto Martelli n. 416/89 (convertito 
con legge n. 39/90) e poi confermata nei successivi atti normativi in materia di immi-
grazione ex artt. 32 e 33 del T.U. Imm (D.Lgs. n. 286/1998) e Reg. Att. (D.P.R. n. 394/1999). 
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È però nel D.P.C.M. n. 535 del 1999 che all’art. 1, co. 2 ne viene data una prima defini-
zione cui segue, più di recente, quella presente nella Legge 47/2017 che all’art. 2 recita 
“per minore straniero non accompagnato presente nel territorio dello Stato si intende 
il minorenne non avente cittadinanza italiana o dell’Unione europea che si trova per 
qualsiasi causa nel territorio dello Stato o che è altrimenti sottoposto alla giurisdizione 
italiana, privo di assistenza e di rappresentanza da parte dei genitori o di altri adulti per 
lui legalmente responsabili in base alle leggi vigenti nell’ordinamento italiano”. 

La richiamata Legge 47 del 2017, meglio nota come Legge Zampa, è il primo atto nor-
mativo che affronta in modo organico, benché non esclusivo, il fenomeno in questione 
superando intanto una questione di fondo ovvero se della fattispecie giuridica “mino-
renni stranieri non accompagnati” dovesse prevalere la loro condizione di minorenni da 
tutelare (poiché soli sul territorio italiano) ovvero di soggetti stranieri (ivi irregolarmente 
presenti). Tema questo che è stato pacificamente risolto nel primo senso, anche alla 
luce della Convenzione dei Diritti del Fanciullo, sottoscritta dall’Italia a New York il 20 
novembre nel 1989 e ratificata con L. 176/91. Ciò è chiaro in particolare all’art. 19 del TU 
Immigrazione (D.lgs 286/98) per cui i minorenni stranieri non accompagnati non pos-
sono essere rimpatriati o comunque respinti, salvo casi eccezionali. Ed anche nel caso 
in cui fosse necessario (per ragioni di pubblica sicurezza o perché il minore è scappato 
da casa e vuole farvi rientro) è sempre richiesto un provvedimento autorizzatorio di 
un Giudice, ora il Tribunale per i Minorenni su impulso della locale Procura Minorile.
Questa natura (inizialmente) ibrida dello straniero irregolare ma minorenne non ac-
compagnato è indicativo per meglio intendere, anche a livello politico, il percorso di 
aiuto sotteso. In proposito valorizzare o meno i progetti di accoglienza a questi ragaz-
zi e ragazze dedicati, come anche la possibilità più o meno agevole e strutturata di 
permettere loro una conversione del permesso di soggiorno alla maggiore età, come 
anche l’accesso ai Servizi Pubblici, tra cui sanità, istruzione, formazione professionale, 
corsi di alfabetizzazione, partecipazione a gruppi socio-educativi, allo sport , ecc., di-
viene cartina di tornasole tra due modelli opposti: un’accoglienza adempimentale/si-
tuazionale ed una effettiva/sistemica, propria del paradigma integrativo, inteso peraltro 
anche quale nuova forma di prevenzione in materia di sicurezza.
È un dato di fatto poi che solo un sistema di Welfare rivolto ad una accoglienza che 
promuova la permanenza del neo-maggiorenne che, arrivato da minorenne, ha ade-
rito ad un proficuo percorso di integrazione, può beneficiare dei frutti sociali di tale 
accoglienza, trasformando la spesa in investimento. Ciò anche in termini di sicurezza 
sociale e prevenzione, come detto.

Per quanto sopra descritto, la Legge Zampa ha provato a costruire una risposta siste-
matica a protezione dei minorenni stranieri non accompagnati adottando un modello 
integrativo e partecipativo. Tra questi interventi spiccano quelli rivolti a garantire fin 
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dalle fasi iniziali un sostegno multidimensionale al minorenne, anche con l’aiuto di 
mediatori culturali. Risultano poi di interesse i percorsi volti alla cittadinanza attiva 
attraverso la previsione di un tutore volontario quale rappresentante legale per questi 
ragazzi e ragazze nonché immaginare, quando possibile, forme di accoglienza non 
necessariamente di tipo comunitario.
Su quest ’ultimo aspetto la L. 47/17 ha modificato, all’art. 7, la citata legge 184/83 ag-
giungendovi all’art. 2 il co. 1 bis che così recita. “Gli enti locali possono promuovere 
la sensibilizzazione e la formazione di affidatari per favorire l’affidamento familiare dei 
minori stranieri non accompagnati, in via prioritaria rispetto al ricovero in una struttura 
di accoglienza”. Ulteriore modifiche è l’introduzione all’articolo 19 del decreto legislativo 
18 agosto 2015, n.142 del co.7-quater per cui: “Qualora siano individuati familiari idonei 
a prendersi cura del minore straniero non accompagnato,  tale soluzione  deve essere 
preferita al collocamento in comunità”.

Da qui l’esigenza che le norme (nazionali e regionali) in materia di affidamento fami-
liare e quelle specificamente dettate dalla L. Zampa (e da ulteriori fonti normative) in 
materia di MSNA siano lette ed interpretate in maniera sistematica. Da un lato mante-
nendo la fattispecie in questione all’interno della più ampia disciplina dell’affidamen-
to familiare, di cui applicare regole e principi, e dall’altro garantendo al fenomeno (e 
quindi allo stato di bisogno sotteso) dei minorenni stranieri non accompagnati delle 
risposte ancora più specifiche, in uno schema “a geometria variabile”.
Diversamente facendo si rischierebbe (oltreché un errore interpretativo nell’applicazio-
ne delle leggi)  una discriminazione formale ma anche sostanziale, dato che le regole 
che al momento disciplinano l’affidamento familiare (dai percorsi formativi alle qualità 
morali che devono possedere gli affidatari) risultano nei fatti come elementi, indica-
tori, volti a qualificare questa forma di accoglienza; da un lato sempre umanamente 
apprezzabile ma dall’altra soggetta ad una valutazione tecnica sull’adeguatezza delle 
persone a ciò disponibili e all’interno di abbinamenti da mettere al vaglio dell’Autorità 
Giudiziaria competente, ai sensi di legge (procedura che in materia di MSNA, ai sen-
si del D.lgs 220/17, prevede proprio che l’Autorità Giudiziaria si pronunci nel validare 
espressamente i percorsi di accoglienza messi in essere in via emergenziale dai servizi 
sociali5). 
Allo stesso modo, le norme della L. Zampa (e con essa tutta la disciplina specifica 

5 Art. 2 del D.lgs 220/17 (che modifica l’art. 19 co. 5 del D.lgs 142/2015) “L’autorità di pubblica sicurezza 
dà immediata comunicazione della presenza di un minore non accompagnato al Procuratore della Re-
pubblica presso il Tribunale per i minorenni e al Tribunale per i minorenni per l’apertura della tutela e 
la nomina del tutore ai sensi degli articoli 343 e seguenti del codice civile e delle relative disposizioni 
di attuazione del medesimo codice, in quanto compatibili, e per la ratifica delle misure di accoglienza 
predisposte.”
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per i MSNA) non possono che essere intese alla luce di quanto disposto dalla citata l. 
184/83 in materia di affidamento familiare e dalle successive interpretazioni della Giu-
risprudenza, sia della Convenzione europea dei diritti dell’uomo (a mezzo della Corte di 
Strasburgo che applica le norme dell’omonima Convenzione) che dei tribunali italiani, 
per cui l’affidamento familiare, e quindi anche quello in materia di MSNA, non può es-
sere precluso a single, coppie di fatto (anche omosessuali) e persone unite civilmente 
(ovvero formazioni sociali tra persone dello stesso sesso equiparabili al matrimonio). 
Ciò in forza di un significativo rilievo da attribuire ai legami familiari fondati su un 
vincolo affettivo con il minore, a prescindere dal fatto che nel legame in questione la 
componente adulta dovesse essere un soggetto single ovvero un nucleo familiare e 
che la stessa entità familiare fosse unita dal vincolo matrimoniale, da un’unione civile 
(quindi di una coppia omosessuale) ovvero da un legame di fatto, anche qui senza 
distinzione alcuna se tra persone eterosessuali oppure omosessuali.

È con questa chiave di lettura che dovrà pertanto essere inteso l’affidamento familiare 
di soggetti minori d’età, stranieri extracomunitari non accompagnati sul territorio italia-
no. Diversamente facendo, ovvero parcellizzando le normative, si finirebbe per parcel-
lizzare il beneficio dei diritti sottesi, con effetti discriminatori e non tutelanti non solo 
per i diretti destinatari ma anche per i soggetti che si propongono alla loro accoglienza. 
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Il progetto 
Fami F@ster 
Irene Pancaldi 
Coordinatrice FAMI F@ster, 
CIDAS Cooperativa Sociale

Il progetto FAMI F@ster finanziato dal Fondo 
Asilo, Migrazione e Integrazione 2014-2020 si 
inserisce all’interno dell’obiettivo specifico le-
gato al Potenziamento dei servizi d’accoglien-
za e assistenza specifica per MSNA - Affido 
MSNA.
Imprescindibile è stata la scelta di un par-
tenariato regionale forte che ha consentito 
di costruire procedure condivise sul tema 
dell’affido dei Minori Stranieri Non Accompa-
gnati nei nostri territori con l’obiettivo di atti-
vare processi virtuosi in grado di proseguire 
oltre il termine progettuale.
Gli enti locali e i servizi territoriali, la Regio-
ne Emilia-Romagna, ANCI e realtà del terzo 
settore hanno lavorato insieme per costruire 
un modello comune e condiviso sul tema. In 
questo processo fondamentale è stato il ruolo 
dell’équipe regionale di esperti di Vicinanza 
Solidale nell’armonizzazione procedurale e 
nel garantire il rispetto degli standard di tute-
la e della normativa in materia.
Le principali fasi del progetto sono state

1. La ricognizione di pratiche e stakeholders 
per mappare le diverse azioni, esperienze e 
progettualità regionali sul tema dell’affido dei 
MSNA
2. La condivisione di strumenti e procedure 
condivise per la presa in carico e la gestione, 
la valutazione e il monitoraggio dei percorsi 
di affido

3. La realizzazione di una campagna di co-
municazione sociale e azioni di sensibilizza-
zione sul tema
4. L’organizzazione di una formazione regio-
nale rivolta a tutti i cittadini dei territori par-
tner
5. La conduzione, il monitoraggio e la valuta-
zione dei percorsi di affido

Al centro della metodologia adottata prepon-
derante è stato il ruolo di un modello integra-
to di intervento basato sulle migliori pratiche 
di vicinanza solidale già consolidate nei
territori e da parte dei partner coinvolti. Av-
valendosi di una esperienza pluriennale 
nella realizzazione di percorsi di affido e ac-
coglienza familiare e di ulteriori opportunità 
di vicinanza a beneficio di minori e giovani 
stranieri soli (tutela volontaria, affiancamento 
e supporto di minori accolti in struttura, vo-
lontariato), si è tentata un’armonizzazione e 
un consolidamento del modello, della meto-
dologia e la costruzione di strumenti condivisi 
a livello regionale.

Particolarmente preziosa si è rivelata la con-
divisione delle prassi attivate dai territori part-
ner di progetto (Bologna, Modena, Ravenna e 
Reggio Emilia) e dai territori di Spin-off (Fer-
rara e Piacenza che sono entrati a far parte 
del FAMI F@ster nei primi mesi del 2022).
Costruite le basi è stato possibile delinea-
re un percorso formativo online in grado di 
coinvolgere tutti i cittadini dei territori part-
ner: la formazione unica e condivisa ha avuto 
indubbiamente il merito di rafforzare l’idea di 
una metodologia comune regionale sul tema 
dell’affido dei MSNA.
La definizione di un percorso formativo com-
pleto, ma anche il supporto nella realizzazione 
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di moduli specifici sui MSNA che facilmente 
possano essere inseriti all’interno di forma-
zioni più ampie sull’affido - come nel caso 
di Ferrara e Bologna - è stato un elemento 
fondante del progetto che ha fornito le basi e 
i materiali affinché le singole realtà possano 
proseguire in maniera autonoma rispetto alla 
formazione dei propri cittadini.
Attraverso queste linee guida si vuole una 

volta di più sottolineare come il confronto e 
la collaborazione tra tutte le realtà coinvolte 
a diverso titolo nei percorsi di affido sia fon-
damentale e imprescindibile per promuove-
re il tema dell’affido e per condurlo in modo 
consapevole e nel rispetto degli standard di 
tutela.

FAMI F@STER

TERRITORI
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Armonizzazione 
delle differenze
territoriali  
Rita Deiola
Case manager FAMI F@ster,  
CIDAS Cooperativa Sociale

Il sistema organizzativo a supporto del 
progetto FAMI F@ster prevede delle equipe 
multidisciplinari dedicate con compiti 
specifici a supporto della complessità del 
progetto.

Poiché tra gli obiettivi del progetto vi è il 
- rafforzamento della rete di soggetti pubblici 
e privati della regione coinvolti nel supporto 
dell’affido familiare di MSNA promuovendo la 
piena applicazione di elementi di innovazione 
normativa e procedurale; 
nonché 
- la qualificazione delle metodologie e degli 
strumenti di tutela in uso sul territorio regio-
nale attraverso l’armonizzazione degli stru-
menti di presa in carico e di monitoraggio dei 
percorsi 
il lavoro delle equipe multidisciplinari F@ster 
dei territori partner e spin-off è stato cardine 
per il raggiungimento di tali obiettivi. 
Nella fase iniziale del progetto si è lavorato al 
rafforzamento della rete regionale attraverso 
la ricognizione di pratiche e stakeholders per 
mappare in modo capillare le diverse azioni, 
esperienze e progettualità regionali com-
plementari che concorrono alla promozione 
dell’affido familiare di MSNA (metodologie, 
strumenti e profili professionali, indicatori re-
lativi a destinatari diretti e indiretti, risultati e 
bisogni specifici). 
La mappatura ha evidenziato le diverse pecu-

liarità e disomogeneità dei territori sul tema 
dell’affido dei MSNA, e dunque alla nascita 
delle equipe territoriali FAMI F@ster si è la-
vorato molto in questa direzione nel cercare 
di armonizzare procedure e metodologie pur 
mantenendo le specificità dei territori.
Gli aspetti interessanti nel mettere in dialogo 
equipe diverse riguardano proprio la pos-
sibilità di attingere da diverse esperienze e 
visioni e cercare di armonizzare procedure 
e metodologie avendo chiaro che l’affido sta 
all’interno di una cornice normativa alla quale 
fare riferimento. 

Cabina di regia 

La cabina di regia predisposta dal progetto 
FAMI F@ster e gestita dalla case manager 
del progetto aveva il compito di monitorare, 
accompagnare, facilitare il dialogo con le 
equipe e tra le equipe cercando di capire di 
ognuna punti di forza e criticità.
Su ogni territorio infatti, al di là delle macro 
azioni del progetto, si sono implementate 
azioni specifiche che andassero a rispondere 
ai bisogni di quel territorio. In alcuni territori 
si sono implementate maggiormente azioni di 
dialogo con le comunità di accoglienza dei 
minori, altre con i cittadini altri ancora hanno 
implementato formazioni aggiuntive sull’affi-
do familiare dei MSNA, o moduli integrativi 
sui MSNA nelle formazioni sull’affido familiare. 
Un altro obiettivo cardine dell’equipe multidi-
sciplinare è stato quello di favorire il dialogo 
tra il privato sociale e i servizi territoriali, il 
dialogo costante con i centri per le famiglie, 
con l’equipe affidi, con ASP, è stato cardine 
per la buona riuscita delle azioni e soprattutto 
per iniziare a contemplare l’affido dei msna in 
maniera sistemica e sistematica.
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EQUIPE MULTIDISCIPLINARI F@STER

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER BOLOGNA

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER MODENA

L’equipe multidisciplinare F@ster di Bologna è composta da Paola Cavalleri (assistente sociale, Equipe Vicinanza 
Solidale Servizio Protezioni Internazionali ASP Città di Bologna), Chiara Liuzzo (assistente sociale Servizio Protezioni 
Internazionali, ASP Città di Bologna), Stefania Pilastrini (operatrice Centro per le Famiglie ASP Città di Bologna), 
Claudia Rossi (psicologa Centro per le Famiglie, ASP Città di Bologna), Rita Deiola (case manager di progetto – CIDAS 
Cooperativa Sociale), Giulia Comirato (operatrice di prossimità – CIDAS Cooperativa Sociale), Chiara Caramel (consu-
lente legale – CIDAS Cooperativa Sociale) Elena Lorniali (psicologa – CIDAS Cooperativa Sociale).
L’equipe multidisciplinare si incontra in plenaria su base mensile per un aggiornamento sui percorsi di approfondi-
mento della disponibilità dei cittadini formati, la valutazione delle candidature dei minori segnalati, le ipotesi di ab-
binamento e l’aggiornamento sull’andamento dei percorsi di conoscenza tra risorse accoglienti e minori nonché per 
definire azioni di sensibilizzazione e attivare percorsi formativi. All’equipe multidisciplinare possono essere invitati 
gli assistenti sociali di presa in carico dei MSNA candidati all’affido e gli operatori di comunità per degli approfondi-
menti specifici sulle situazioni individuali.
Il monitoraggio dell’andamento delle accoglienze di minori in affido viene costantemente curato dall’operatrice di 
prossimità che relaziona i casi mensilmente all’interno dell’Equipe di Prossimità che discute di tutti i percorsi di 
Vicinanza Solidale attivati nell’ambito del SAI Metropolitano di Bologna.
L’equipe F@ster di Bologna si è costituita ampliando l’esperienza di partenariato pubblico-privato dell’Equipe di Vici-
nanza Solidale, che vedeva coinvolti operatori del Servizio Protezioni Internazionali ed operatori della della Coopera-
tiva CIDAS, anche alle figure sociali e psicologiche del Centro per le Famiglie, all’interno del quale l’equipe affido cura 
questo dispositivo relativamente ai minori in carico al servizio sociale territoriale.
Il lavoro dell’equipe multidisciplinare F@ster ha quindi potenziato la rete di collaborazione coinvolgendo gli attori 
chiave della promozione dell’affido di MSNA come forma di accoglienza possibile.

L’equipe multidisciplinare F@ster Modena è composta da Roberta Guzzo (coordinatrice del servizio sociale coo-
perativa Comune di Modena), Elena Tanzi (psicologa e coordinatrice del Progetto WelcHome), Saraswathie Volta 
(educatrice di comunità Ceis A.R.T.E.), Federica Polignano (assistente sociale Cooperativa Arcalavoro Modena), Lilly 
Giambalvo (Coordinatrice Area Stranieri Gruppo Ceis).
L’equipe multidisciplinare così formata nasce nel 2021; i professionisti coinvolti lavorano nell’ambito dell’accoglienza 
minori stranieri non accompagnati già dal 2015 quando a Modena nasce il progetto WelcHome finalizzato a sensibi-
lizzare e coinvolgere la cittadinanza a favore non solo del tema affido MSNA e accoglienza ma anche dell’inclusione 
sociale e autonomia di questi ultimi. La collaborazione inizia quindi l’anno scorso quando il progetto FAMI F@ster 
stimola ed evidenzia l’importanza di normalizzare le prassi in tema di affido facendo così nascere un’intensa col-
laborazione. L’equipe del servizio sociale e il progetto Welchome collaboravano già in tema di affido e l’intervento 
dell’educatrice del F@ster oltre che del coordinatore d’area MSNA ha fatto sì che venissero raccordati e strutturati 
sia le diverse azioni di sensibilizzazione e diffusione del progetto sia i contatti con le comunità di accoglienza. Pre-
mettendo che sul territorio di Modena il progetto di accoglienza in famiglia era già attivo e conosciuto anche dalle 
comunità stesse il lavoro dell’equipe multidisciplinare F@ster ha permesso di implementare e potenziare la rete di 
collaborazione, per esempio con il Centro per le famiglie che ha accolto la proposta di formazione obbligatoria per i 
cittadini accoglienti oltre ad aver permesso una maggiore sintonia circa gli obiettivi e le procedure per raggiungerli.
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EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER REGGIO EMILIA

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER RAVENNA

L’equipe multidisciplinare F@ster Ravenna composta da Benedetta Rivalti (assistente sociale del progetto SAI MSNA 
del Comune di Ravenna, coordinatrice del progetto), Daniela Gatta (coordinatrice del progetto SAI), dall’operatrice di 
riferimento dei MSNA, dall’assistente sociale che segue il percorso del MSNA, dalla psicologa dell’equipe (lato ente 
attuatore delle comunità SAI).
Tutta l’equipe lavora in stretto rapporto e a contatto con la assistente sociale coordinatrice del CPF e la psicologa 
dell’Ausl, rappresentanti l’equipe affidi. L’equipe affidi detiene la competenza per l’intera istruttoria di affido e riceve 
dall’equipe multidisciplinare F@ster le candidature provenienti dalle comunità di accoglienza SAI MSNA.
Sara Salvatori (operatrice di prossimità di CIDAS Cooperativa Sociale) e Silvia Manzani (operatrice refugees Welco-
me) per la parte di coordinamento delle attività del progetto e diffusione e sensibilizzazione del tema affido nelle 
comunità e alla cittadinanza. L’equipe multidisciplinare si incontra a seguito della ricezione delle candidature dei 
MSNA che arrivano dal soggetto attuatore. Il primo incontro vede la partecipazione di assistente sociale, operatrice e 
psicologa del soggetto attuatore SAI MSNA e delle assistenti sociali SAI del Comune di Ravenna.
Successivamente il caso viene presentato all’equipe affidi dall’assistente sociale del soggetto attuatore e dall’AS 
dell’UO Politiche per l’Immigrazione del Comune di Ravenna che ha in carico il MSNA.
L’approfondimento della disponibilità dei cittadini che si candidano all’affido rimane di competenza esclusiva dell’e-
quipe affidi del Centro per le Famiglie.
Gli incontri con il minore e la famiglia affidataria vengono fatti dal Centro Per le Famiglie, dalle assistenti sociali 
dell’Unità Operativa Politiche per l’Immigrazione del Comune e dai referenti del soggetto attuatore SAI MSNA.
I contatti con l’equipe del Centro Per le Famiglie sono iniziati con la nascita dell’albo delle famiglie accoglienti e 
potenziati con il progetto FAMI F@ster. 

L’équipe F@ster di Reggio Emilia è formata da Francesca Castellari (assistente sociale MSNA del comune di Reggio 
Emilia), Martina Beneventi (referente progetto coop Dimora D’abramo), Katia Pedrazzoli (educatrice di prossimità 
coop Dimora D’abramo), Manuela Rapetti (consulente legale), Nicolò Dell’Incerti (etnopsicologo della coop. Dimora 
d’Abramo che lavora nel servizio SAI MINORI e nel servizio Appartamenti straordinari MSNA).
Gli incontri di équipe avvengono una volta al mese o mese e mezzo alla presenza degli operatori di cui sopra e di 
Giada Francia (assistente sociale gruppo affido del comune di Reggio Emilia). In questi incontri si condividono temi 
riguardanti l’organizzazione degli eventi, riflessioni sui minori da candidare, sulle famiglie/persone incontrate nel 
corso di formazione e quelle che hanno proseguito con il percorso istruttorio, sugli abbinamenti.
I componenti dell’équipe F@ster si conoscevano anche prima per altre collaborazioni precedenti in altri servizi della 
cooperativa; a Reggio Emilia non ci si è mai occupati di affido MSNA quindi questa è la prima équipe che progetta, 
affronta e riflette su questa tematica.
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EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER FERRARA   |   SPIN OFF 

EQUIPE MULTIDISCIPLINARE  F@STER PIACENZA   |   SPIN OFF 

L’equipe multidisciplinare FAMI F@ster Ferrara è formata da Angela Mambelli (Responsabile SETTORE MINORI-ASP 
Città di Ferrara), Gloria Ardizzoni (Ass. Sociale - ASP Città di Ferrara), Elvira Fernandez (Psicologa- ASP Città di Fer-
rara), Valentina Dei Cas (Educatrice Professionale AREA TUTELA MINORI-ASP Città di Ferrara), Francesca Cavalieri 
(Operatrice FAMI F@ster - CIDAS Cooperativa Sociale)
Gli incontri avvengono nel momento in cui arrivano nuove schede di candidatura all’affido e ogni volta che ci sono 
aggiornamenti in merito alle disponibilità delle famiglie formate e pronte all’affido. L’equipe si incontra anche per 
definire i momenti formativi e gli eventi di sensibilizzazione rivolti alla cittadinanza.

L’equipe multidisciplinare F@STER di Piacenza è formata da Franca Pagani (pedagogista dell’Ufficio Minori stranieri 
non accompagnati, Unità Operativa Minori, Servizi Sociali del Comune di Piacenza), Paola Poggi (responsabile Unità 
Operativa Minori, Servizi Sociali del Comune di Piacenza), Pier Angelo Solenghi (case manager, Consorzio Sol.Co.), 
Monica Staboli (psicologa, Consorzio Sol.Co.), Anna Bradascio (psicoterapeuta ad orientamento sistemico relazionale 
esperta di clinica transculturale  presso il Consorzio Sol.Co).
Gli incontri di aggiornamento avvengono costantemente tra il case manager e la psicologa, mentre una volta al mese 
alla presenza di tutti i membri dell’equipe, con odg che vanno dall’organizzazione di eventi sul tema dell’affido dei 
MSNA per sensibilizzare i cittadini al coinvolgimento delle comunità di accoglienza presenti sul territorio.
L’equipe F@STER Piacenza è stata costituita ad hoc per il progetto, ed è composta da professionisti che fanno già 
parte dell’equipe FAMI COVER (“Comunità Oltre la Violenza su minori stranieri – Regione Emilia Romagna”), istituita 
ad agosto 2021, ad eccezione della Dott.ssa Paola Poggi che è stata espressamente coinvolta in quanto responsabile 
dell’Unità Operativa Minori del Comune di Piacenza. 
È dunque la prima volta che viene costituita un’equipe multidisciplinare di professionisti del privato sociale in colla-
borazione con i servizi territoriali del Comune di Piacenza, con l’obiettivo specifico di promuovere l’affido dei MSNA.
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Tavolo di raccordo interistituzionale  
Paola Cavalleri
Assistente sociale, Equipe Vicinanza Solidale Servizio Protezioni 
Internazionali ASP Città di Bologna

Il tema dell’affido dei minori stranieri non accompagnati da un lato presenta specificità 
di cui non si può non tener conto e, nonostante la pratica già sperimentata, costituisce 
un’area di “novità” nel lavoro dei servizi, dall’altro si inserisce nella cornice normati-
va e organizzativa dell’affidamento familiare con la lunga storia che gli appartiene, le 
riflessioni portate avanti negli anni, le pratiche professionali sempre più precisate e 
verificate.
Fin dall’inizio del progetto è risultato evidente come le azioni di progetto dovessero 
inserirsi nella cornice e nelle attività già esistenti, con l’obiettivo di armonizzarsi con 
quanto già in essere affinché potessero nel tempo mettersi a sistema nel quadro degli 
interventi complessivi sull’affido.

Il tavolo Esperti Vicinanza solidale che si è costituito e che ha accompagnato con 
incontri costanti nel tempo (ogni due mesi) le attività di progetto ha visto al proprio 
interno oltre che rappresentanti dell’Ente Capofila e della Cooperativa CIDAS, ANCI 
Emilia Romagna, il Settore Politiche Sociali di Inclusione e Pari Opportunità della Re-
gione Emilia Romagna (con specifiche competenze sia in tema di migrazioni che di 
affidamento familiare), l’esperto giuridico dell’ambito metropolitano di Bologna.

Il tavolo ha svolto le seguenti funzioni:

• Accompagnamento delle diverse azioni attraverso la creazione di opportunità di con-
tatto con gli stakeholders delle diverse aree territoriali.
• Revisione e validazione degli strumenti messi a punto nell’ambito del progetto (sche-
da di candidatura).
• Condivisione e validazione del programma formativo specifico del progetto FAMI 
F@ster e partecipazione dei componenti il tavolo alla formazione con specifici contributi
• Monitoraggio dell’andamento complessivo delle attività
• Recepimento dei contenuti delle linee guida e condivisione delle modalità di diffusione.

Parallelamente, considerata la valenza regionale del progetto, è risultato fondamentale 
il raccordo interistituzionale mirato a condividere le informazioni e lo stato di avanza-
mento del progetto in modo tale che tutti i territori, al di là del coinvolgimento diretto o 
meno, e gli stakeholders potessero avere le conoscenze relative al progetto.
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L’affido familiare di MSNA, infatti, non costituisce una buona pratica in sé, ma lo diventa 
quanto più diventa obiettivo di tutto il sistema e quanto più si integra nella rete dei 
servizi offerti. Inoltre, promuovere l’affido e formare cittadini disponibili all’accoglienza 
presuppone stare all’interno delle riflessioni che, a partire dall’esame di una realtà con-
tinuamente dinamica, possa essere colta nella molteplicità dei suoi aspetti.

Il tavolo Emilia Romagna Terra d’Asilo, sviluppato nell’ambito della collaborazione tra 
ANCI Emilia Romagna e il Settore Politiche Sociali di Inclusione e Pari Opportunità ai 
fini del raggiungimento degli obiettivi dell’Azione di Sistema Regionale in materia di 
asilo, che vede anche il Privato Sociale tra i componenti stabili, ha rappresentato l’am-
bito istituzionale di raccordo e lo spazio in cui promuovere azioni collaterali a quelle 
previste dal progetto ma finalizzate ai medesimi scopi (ad esempio la partecipazione 
ad un modulo formativo per operatori dei servizi e delle comunità per MSNA con un 
contributo specifico sull’affido dei minori stranieri non accompagnati).
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REGIONE

ACCOGLIENZA MSNA

CITTADINI

DIAGRAMMA DI PROGETTO
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SENSIBILIZZAZIONE FORMAZIONE E APPROFONDIMENTO DISPONIBILITÀ
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QUANDO LE STRADE SI INCONTRANO
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LA STRADA DEL MINORE
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La candidatura di 
un minore straniero 
non accompagnato: 
i criteri di 
osservazione  
A cura dell’equipe mutidisciplinare 
Fami F@ster di Bologna

Lo scopo di questa riflessione è quello di sin-
tetizzare un nucleo di aree di osservazione 
all’interno di uno strumento utile ad accom-
pagnare il lavoro dei professionisti dell’acco-
glienza e degli attori coinvolti nella delicata e 
cruciale fase di candidatura del MSNA all’af-
fido familiare. La tabella riportata di seguito 
schematizza le valutazioni emerse dal lavoro 
di rielaborazione che ha coinvolto le diverse 
equipe territoriali del progetto Fami F@ster, 
in dialogo con gli operatori delle comunità di 
accoglienza di MSNA.

Questo strumento di lavoro mira a stimolare 
un’attitudine riflessiva nei soggetti che hanno 
la presa in carico del minore, suggerendo un 
insieme composito di aree di osservazione la 
cui analisi permetterà di valutare l’appropria-
tezza di una proposta di accoglienza in affido 
per il minore ed andrà poi a sintetizzarsi nella 
scheda di candidatura. La storia personale, il 
rapporto con la famiglia di origine, le dinami-
che relazionali tra pari, la fiducia nelle figure 
adulte di riferimento sono tutti elementi che, 
valutati complessivamente, facilitano l’equipe 
multidisciplinare nell’avere un quadro com-
plessivo del minore, comprendere al meglio le 
sue specifiche esigenze, anche per definire il 
contesto familiare di affido più idoneo per lui.

Alcune aree richiedono sicuramente partico-
lare attenzione, come il tema dell’età, il per-
corso di regolarizzazione sul territorio, l’ade-
sione al progetto di accoglienza. Da quanto 
appena esposto, preme già evidenziare come 
l’elemento legato all’età anagrafica del mino-
re rivesta solo uno dei criteri di valutazione e 
non li esaurisca. Non vengono, infatti, “esclusi” 
a priori dalla candidatura al progetto i ragazzi 
“più grandi” così come non necessariamente 
un minore “più piccolo” deve essere inserito 
in famiglia. 

Di fatto gli elementi valutativi principali che 
guidano le equipe multidisciplinari sono mag-
giormente improntati alle caratteristiche indi-
viduali del ragazzo, i suoi bisogni espressi e 
non, nonché l’effettivo “beneficio” che il mino-
re può trarre dall’inserimento in un contesto 
di tipo familiare, spesso differente dal proprio 
di appartenenza. L’immaginario di “famiglia” 
da parte dei minori, infatti, è molto eteroge-
neo, per vissuti personali, cultura ma anche 
a fronte delle esperienze fatte e del viaggio 
migratorio intrapreso in così giovane età che 
comporta un inevitabile processo di adultiz-
zazione. Come già espresso in precedenza, 
tendenzialmente si ritiene, inoltre, preferibile 
candidare all’affido minori ospitati in struttu-
re di seconda accoglienza, che quindi si ha 
avuto modo di osservare e conoscere meglio.  
È infatti più immediato immaginare dei per-
corsi di affido per ragazzi che hanno un 
minino di adesione al progetto educativo 
proposto, mentre per i minori per i quali si 
osservano particolari elementi di difficoltà 
nella tenuta progettuale, indicatori di devian-
za, piuttosto che rischio tratta nonché concla-
mate vulnerabilità immaginiamo che prima di 
candidarli all’affido familiare sia necessario 
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fare con loro un lavoro di altro tipo, evitan-
do così di esporre il minore nonché la risorsa 
familiare stessa al rischio di un fallimento del 
progetto di affidamento. 
Risulta altresì importante in questa fase pre-
liminare anche la considerazione degli iter di 

regolarizzazione del soggiorno, con partico-
lare riguardo ai percorsi esperibili al compi-
mento dei diciotto anni e alle relative tipolo-
gie di permesso di soggiorno conseguibili dal 
minore/neo-maggiorenne.

AREE DI 
OSSERVAZIONE

ASPETTI DA 
METTERE IN EVIDENZA

ANAGRAFICA

VALUTAZIONE DELL’ETA’ DEL MINORE
• Approssimarsi della maggiore età
• Maturità dimostrata rispetto alla propria età anagrafica
• Durata del progetto di affido

PAESE E CULTURA DI PROVENIENZA
• Paese di provenienza
• Lingue parlate
• Quale religione e se è praticante

LEGALE E 
AMMINISTRATIVA

PERCORSO DI REGOLARIZZAZIONE SUL TERRITORIO, 
SITUAZIONE AMMINISTRATIVA E LEGALE
• Tipologia di permesso di soggiorno in possesso e potenziali prospettive di regolarizzazione al 
compimento dei 18 anni
• Eventuale richiesta di protezione internazionale (formalizzata o in previsione) e valutazione predit-
tiva dei possibili esiti della stessa (sulla base di nazionalità – età – storia personale)
• Richiesta di prosieguo amministrativo formalizzata al momento della candidatura o in previsio-
ne (eventuale data della richiesta, n. anni richiesti, ecc.)
• Documenti del Paese di origine in possesso (passaporto, certificati di nascita, ecc.) e/o valuta-
zione delle realistiche possibilità di reperimento dei documenti utili a ottenere il passaporto dal 
Consolato del Paese d’origine in Italia o quantomeno ad avviare la pratica entro i termini previsti 
per la conversione del permesso di soggiorno per minore età
• Documenti (residenza, carta di identità, codice fiscale, tessera sanitaria, ecc.)
• Denunce, procedimenti penali ed eventuale stato degli stessi

SANITARIA

STATO DI SALUTE FISICO E PSICOLOGICO
• Patologie conosciute
• Terapie farmacologiche in corso o in previsione
• Disabilità
• Necessità di sostegno psicologico per particolari fragilità/traumi evidenziati
• Presa in carico psicologica in corso

FAMILIARE

COMPOSIZIONE DELLA FAMIGLIA DI ORIGINE E/O ADULTI 
DI RIFERIMENTO NEL PAESE DI ORIGINE
• Rapporti con il contesto di origine (famiglia ristretta/ famiglia allargata, modalità, frequenza, qualità)
• Presunta o sospetta presenza di familiari sul territorio nazionale o in Europa
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AREE DI 
OSSERVAZIONE

ASPETTI DA 
METTERE IN EVIDENZA

COMPETENZE 
TRASVERSALI

COMPETENZE SOCIALI E RELAZIONALI
• Capacità di relazione con i pari 
• Capacità di relazione con gli adulti di riferimento
• Capacità di comprensione dei differenti contesti e delle situazioni
• Rispetto dei ruoli e delle regole
• Fiducia nel prossimo e capacità di affidarsi
• Empatia ed affettività

PROGETTO 
EDUCATIVO

INDIVIDUALIZZATO

ADERENZA AL PROGETTO EDUCATIVO
• Aderenza al progetto e propositività
• Passioni espresse ed attitudini
• Punti di forza
• Punti di debolezza

CARATTERISTICHE DEL PROGETTO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO
• Progetto educativo forte e strutturato nel tempo
• Progetto educativo debole e di recente attivazione
N.B. È importante evidenziare il punto in cui si trova il ragazzo. Il fatto che possa esserci un per-
corso tutto da costruire o già costruito non è criterio discriminante per poter ragionare sull’affido 
o meno, ma un elemento importante per la valutazione del contesto familiare più adeguato in 
cui inserire il minore.  Il progetto educativo del minore è da condividere con la risorsa affidataria 
perché conosca il contesto in cui va ad inserirsi il progetto di affido.

SVILUPPO DELLE AUTONOMIE
• Conoscenza del territorio e capacità di muoversi in autonomia
• Vita domestica all’interno della comunità
• Cura di sé e dei propri spazi
• Cura degli spazi comuni
• Rispetto degli orari e degli appuntamenti

INCLUSIONE SOCIALE
• Livello di conoscenza della lingua italiana
• Rete amicale di riferimento
• Rete di connazionali sul territorio
• Frequentazione di coetanei esterni al circuito dell’accoglienza (compagni di scuola, amici conosciu-
ti dell’ambito di attività sportive, ricreative, artistiche

APPROPRIATEZZA
DEL PROGETTO 
DI AFFIDO

Fattori entrambi rilevanti sono il desiderio di essere accolto in una situazione che presenta una 
relazione maggiormente personalizzata, ma anche la capacità di beneficiare dell’intensità di 
questa relazione.
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Sensibilizzazione 
dell’affido 
all’interno delle 
strutture di 
accoglienza
La cultura dell’affido, un’opzione possibile

A cura dell’equipe multidisciplinare 
FAMI F@ster di Ravenna e di Francesca 
Cavalieri (operatrice di prossimità 
equipe multidisciplinare FAMI F@ster 
Ferrara - CIDAS Cooperativa Sociale)

Promuovere l’affido familiare dei minori stra-
nieri non accompagnati significa, in prima 
battuta, coinvolgere le comunità che li accol-
gono, per sensibilizzare gli operatori al tema.
Per quanto, infatti, i minori vengano informati, 
sin dal primo colloquio con l’assistente socia-
le, della possibilità di essere affidati a parenti 
fino al quarto grado, capita che l’affido etero-
parentale non sia invece contemplato come 
forma possibile di accoglienza. In questo sen-
so, incontrare le strutture di accoglienza del 
Progetto SAI MSNA, è stato fondamentale sia 
per diffondere una cultura dell’affido che per 
entrare nell’ottica che l’accoglienza non sia ne-
cessariamente di un solo tipo. Sposando l’idea 
che intorno a un minore straniero non accom-
pagnato sia necessario costruire una rete di 
protezione e tutela che si allarghi al territorio, 
l’affido è stato presentato come uno dei tas-
selli che la compongono. È infatti avvenuto in 
più occasioni, parlando con gli operatori, che 
l’affido venisse considerato qualcosa di molto 
lontano, poco inserito all’interno dei pensieri 
sull’accoglienza di un minore straniero non ac-

compagnato. L’affido familiare è stato eviden-
ziato come uno dei diversi elementi deputati 
alla costruzione del percorso di crescita, au-
tonomia e integrazione dei minori, di concerto 
con i soggetti che, più tradizionalmente, se ne 
occupano, come gli operatori delle comunità 
e gli assistenti sociali. Parlare agli operatori di 
affido significa anche provocare nuovi pensieri 
sui ragazzi. Quale minore sarebbe più adatto a 
stare in famiglia? Quale minore manifesta ed 
esprime bisogni che troverebbero risposte più 
adeguate in un contesto familiare? Quale mi-
nore ha caratteristiche tali da poter esprimere 
le sue potenzialità, ma anche trovare maggiore 
protezione alle sue vulnerabilità, in un ambien-
te che sia diverso da quello delle comunità? 
Senza l’idea dell’affido all’orizzonte, è difficile 

CITTÀ
TOTALE

COMUNITÀ
INCONTRATE

NUMERO
OPERATORI

BOLOGNA
2 incontri
online 

21 40

MODENA
8 Incontri 
in presenza

5 35

RAVENNA
2 incontri in 
presenza

3 12

REGGIO 
EMILIA
2 incontri 
online 

4 in presenza

5 20

FERRARA
1 incontro in 
presenza

1 9

PIACENZA
1 incontro in 
presenza

2 17
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che queste domande si palesino, diventino 
materia di lavoro e di riflessione. 

Parlare di affido con i minori stranieri 
non accompagnati

L’art. 12 della Convenzione sui diritti dell’Infan-
zia e dell’Adolescenza afferma il  principio di 
partecipazione e rispetto per l’opinione del 
minore, ovvero dispone che tutti i bambini, le 
bambine, i ragazzi e le ragazze abbiano il di-
ritto di esprimere liberamente le loro opinioni 
ed essere ascoltati in tutti i processi decisionali 
che li riguardano; ne deriva che il corrispon-
dente dovere, per gli adulti, è quello di tenere 
in debita considerazione le loro opinioni. Tutti 
i minori hanno quindi il diritto di partecipare 
attivamente alle decisioni che li riguardano, se-
condo le modalità che tengano conto dell’età, 
del grado di maturità e delle singole capacità 
e attitudini. Essenziale è la condivisione attiva 
con il minore, a partire dalla chiarezza degli 
obiettivi fissati, anche per non incorrere in 
equivoci sul ruolo degli operatori e sulle aspet-
tative sui propri percorsi. Tutto ciò comporta 
che parlare con i minori dell’affido familiare sia 
la prima tappa fondamentale per dargli la pos-
sibilità di esprimere la propria opinione e vo-
lontà in merito a tale percorso, ma come fare? 
La preparazione dell’informativa è fondamen-
tale per centrare l’obiettivo, tale fase prevede 
la creazione di materiale informativo sempli-
ficato ”child friendly”, disponibile in più lingue, 
sia in formato cartaceo che digitale. Per sem-
plificare la lettura, si consiglia di alternare parti 
scritte a immagini/disegni. Video, fumetti, ap-
plicazioni, sono tutti ottimi alleati per avere l’at-
tenzione dei ragazzi e per evitare che chi non 
ha un livello di scolarizzazione elevato venga 
penalizzato nella fruizione dell’informativa. 

La definizione del gruppo: al fine di facilitare 
il dialogo e la condivisione di dubbi e perples-
sità è bene organizzare un gruppo non troppo 
numeroso, magari composto da ragazzi ap-
partenenti alla stessa cultura di origine così da 
avere la presenza di un solo mediatore, pos-
sibilmente omo-culturale. È consigliata anche 
la presenza di un educatore della comunità 
così che sia consapevole delle informazioni 
trasmesse e delle osservazioni provenienti dai 
ragazzi; all’interno del gruppo di lavoro parti-
colare rilevanza avrà il mediatore, quindi si 
consiglia di condividere i contenuti da veicola-
re e l’obiettivo dell’incontro prima dell’informa-
tiva stessa. Anche il contesto dell’incontro ha 
rilevanza nella buona riuscita dell’intervento 
informativo, cercare uno spazio protetto dove 
i ragazzi si sentano “sicuri” di potersi espri-
mere, è il primo presupposto per incentivare 
il dialogo. Evitare setting a platea e imposta-
re allestimenti a isola, predisporre lavagne o 
proiettori se si intendono proporre attività di 
brainstorming o mostrare del materiale mul-
timediale, renderanno l’intervento più fluido e 
discorsivo. Terminata la fase iniziale di organiz-
zazione dell’incontro, si potrà procedere con 
l’informativa vera e propria.  Una volta che i ra-

Art. 12
Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di 
discernimento il diritto di esprimere liberamente 
la sua opinione su ogni questione che lo interes-
sa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente 
prese in considerazione tenendo conto della sua 
età e del suo grado di maturità. A tal fine, si darà 
in particolare al fanciullo la possibilità di essere 
ascoltato in ogni procedura giudiziaria o ammi-
nistrativa che lo concerne, sia direttamente, sia 
tramite un rappresentante o un organo appro-
priato, in maniera compatibile con le regole di 
procedura della legislazione nazionale.
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gazzi prendono posto è bene concordare ed 
esplicitare gli obiettivi dell’incontro e le mo-
dalità con il quale si svolgerà: si tratta di un 
incontro informativo rispetto ad un possibile 
percorso di cui loro saranno protagonisti e del 
quale avranno pieno potere decisionale. Du-
rante l’incontro potranno fare domande, porta-
re esempi ed esprimere liberamente le proprie 
opinioni. E’ bene richiedere di evitare l’utilizzo 
del cellulare, di prendere parola uno alla volta 
e di rispettare qualsiasi osservazione o com-

mento proveniente dai propri compagni. Se 
all’interno del gruppo ci sono ragazzi che an-
cora non hanno sufficiente confidenza è con-
sigliabile effettuare una attività rompighiaccio 
anche solo per presentarsi. Dopo questa parte 
introduttiva si passa alla parte di spiegazione 
più tecnica e nozionistica che potrà essere 
svolta con il supporto del materiale preparato 
precedentemente. A seconda dell’età e della 
provenienza dei beneficiari i contenuti potran-
no essere riadattati e declinati, in ogni caso si 

MATERIALE INFORMATIVO
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consiglia di spiegare ai beneficiari cosa è il di-
ritto d’affido e come si sviluppa nella pratica; 
approfondire il ruolo che ha e avrà la propria 
famiglia rimasta nel paese in origine e il si-
gnificato stesso della parola “famiglia”; definire 
i tempi dell’affido: quanto può durare un af-
fidamento? Cosa succede al termine del pe-
riodo di affidamento?; descrivere chi saranno 
le figure di riferimento nel percorso di affido, 
e chi sono le famiglie affidatarie che potreb-
bero incontrare; far emergere le difficoltà e le 

possibili criticità che potrebbero emergere in 
un percorso di affido, e individuare le possibili 
soluzioni affinché il percorso vada a buon fine.
Una volta terminata questa prima informativa 
di gruppo sull’affido familiare, se emergeranno 
domande, dubbi o riflessioni i minori avranno 
la possibilità di rivolgersi agli operatori di co-
munità che potranno organizzare una infor-
mativa individuale per rispondere meglio alle 
peculiarità dei singoli casi.
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LA STRADA DEI CITTADINI
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Campagna di 
comunicazione 
sociale regionale 
Irene Pancaldi 
Coordinatrice FAMI F@ster, 
CIDAS Cooperativa Sociale

Per poter raggiungere i cittadini potenzial-
mente interessati e coinvolgerli nei percorsi 
formativi fondamentale è stata la definizione e 
realizzazione di una campagna di sensibilizza-
zione che utilizzasse una pluralità di strumenti 
(web, flyer, segnalibri, video, eventi...) che ci ha 
consentito prioritariamente di parlare di affido 
e condividere un lessico comune in grado di 
avvicinare al tema.
Il target della campagna di sensibilizzazione è 
stato in particolare la cittadinanza, tuttavia per 
promuovere realmente la possibilità dell’affido 
fondamentale è rendere consapevoli anche i 
minori stessi e gli operatori delle comunità di 
accoglienza. 
Parlare di affido, portare testimonianze, incon-
trare le comunità è una parte del lavoro che è 
necessario perseguire e mantenere costante-
mente attive se si vuole realmente promuovere 
questa possibilità di accoglienza.
Di seguito le principali azioni di comunicazione 
attivate all’interno del progetto FAMI F@ster:

> AFFIDATI: si è volutamente scelto di utiliz-
zare un claim per promuovere il progetto e le 
sue azioni. Attraverso l’expertise di professio-
nisti della comunicazione abbiamo individuato 
il termine AFFIDATI che è rapidamente diven-
tata la parola che nel modo più immediato ci 
ha consentito di promuovere il progetto sotto-
lineando la relazione biunivoca che è propria 

dell’affido, dell’affidarsi del ragazzo alla fami-
glia, ma anche della famiglia al ragazzo, in una 
relazione di fiducia reciproca.

> progettovesta.com/affidati: pagina web de-
dicata alle attività e alle azioni di progetto in 
cui è stato utilizzato per la prima volta il claim. 
Questo spazio web ha consentito di mettere 
sotto lo stesso cappello tutte le azioni che nei 
diversi territori sono state organizzate nell’am-
bito del progetto.

> Flyer, segnalibri e locandina della formazio-
ne regionale: per sensibilizzare sul tema e pro-
muovere la formazione utilizzando i canali di co-
municazione dei partner, siti, social, newsletter.

> Materiale grafico per la promozione di even-
ti a livello locale.

> Video: nel corso del progetto sono sta-
ti realizzati due video per parlare a entrambi 
gli attori direttamente coinvolti nel processo. 
Un primo video a supporto della promozione 
dell’affido familiare dei MSNA con testimonian-
ze di cittadini accoglienti e minori e un secon-
do video multilingue animato per spiegare ai 
minori che cosa significa intraprendere per-
corsi di affido. Un’altra serie di video/testimo-
nianze su temi specifici (la famiglia di origine, 
l’adolescenza...) sono stati realizzati per essere 
utilizzati in momenti formativi/informativi.

> Eventi di sensibilizzazione: a un primo 
evento pubblico che si è svolto a Bologna a 
dicembre 2021 e che ha dato avvio alla cam-
pagna di sensibilizzazione regionale sono se-
guiti una serie di eventi in presenza nei vari 
territori e online (Salottini digitali) che hanno 
consentito di promuovere presso i cittadini la 
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partenza della formazione regionale e la possi-
bilità di iscriversi.

> Informativa illustrata sull’affido: fondamen-
tale è rendere edotti e consapevoli i minori in 
comunità rispetto alla possibilità di intrapren-
dere percorsi di affido. Si è immaginato un te-
sto breve e illustrato per poter veicolare una 
prima informativa ai ragazzi e alle ragazze in 

comunità e allo stesso tempo sensibilizzare gli 
operatori nel considerare sempre questa pos-
sibilità di accoglienza alternativa.

> Shopper e spillette: la parola AFFIDATI con-
tinua anche dopo la chiusura del progetto ad 
essere il termine con cui veicolare e sensibiliz-
zare i cittadini all’affido.

Sensibilizzazione all’affido di minori 
stranieri non accompagnati
A cura dell’equipe multidisciplinare 
FAMI F@ster di Reggio Emilia e Piacenza 

La sensibilizzazione della cittadinanza all’affido di MSNA non solo è la parte preliminare 
del processo che porterà alla realizzazione degli stessi ma è anche una delle fasi più 
delicate dell’intera proposta progettuale. 
Il termine sensibilizzare indica rendere qualcuno più consapevole, cosciente e parte-
cipe di un problema o di una situazione, ragion per cui è in primis necessario fornire 
informazioni e conoscenze sia sulla pratica dell’affido che sul target specifico dei mino-
ri stranieri non accompagnati. Sensibilizzare quindi per avvicinare, stimolare interesse, 
incuriosire, per favorire l’adesione verso una forma di accoglienza ancora poco eserci-
tata e sconosciuta ai più. Nel percorso di sensibilizzazione ci si accorgerà che diverse 
sono le notizie parziali che i cittadini hanno su questo tema; sarà pertanto risolutivo 
scardinare un pregiudizio fondato principalmente dal sentire comune. 
L’affido per i minori stranieri non accompagnati è innanzitutto una delle forme possibili 
di vicinanza solidale, uno strumento attraverso cui sperimentare cittadinanza attiva per 
inserirsi in un sistema di accoglienza diffusa e capillare nei territori, garantendo un’im-
portante opportunità di crescita ed inclusione sociale a quei minori soli che vengono 
accolti nel nostro paese.

Intercettare l’interesse. Mettere a valore quello che c’è.

Prima di estendere la sensibilizzazione alla cittadinanza tutta, può essere funzionale 
iniziare dal coinvolgimento delle realtà associative già sensibili alle tematiche relative 
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all’inclusione sociale, alla migrazione, all’adolescenza e all’istituto dell’affido. Mappare 
il proprio territorio è un modo per avere contezza di chi per inclinazioni valoriali già è 
attivo, quindi riconoscibile e riconosciuto, nel proprio contesto di riferimento, ricerca-
re dunque quei luoghi anche destrutturati che promuovono la cittadinanza attiva, la 
partecipazione civile. Le associazioni che promuovono l’inclusione di culture diverse, 
circoli culturali, parrocchie, gruppi scout, gruppi di famiglie affidatarie, ecc sono le 
principali risorse che possono aiutare ad ottenere un’efficace promozione dell’affido 
per i minori stranieri non accompagnati. 

Gli iscritti a queste realtà associative, o chi segue le loro attività, potrebbero essere 
maggiormente interessati a partecipare al processo formativo destinato ai potenziali 
cittadini affidatari. Valorizzare le connessioni relazionali già presenti nei contesti terri-
toriali può essere il punto di innesco per avviare la sensibilizzazione. 
Individuato un nucleo di potenziali cittadini interessati e identificati gli enti diffusori, la 
campagna informativa diventa capillare attraverso il dialogo con la cittadinanza, rag-
giungendo quante più persone possibili mediante: articoli sulla stampa locale, canali 
web e social, volantini di promozione, incontri con le associazioni, gruppi informali di 
discussione e promozione del passaparola. In questa fase è determinante la sinergia tra 
l’ente gestore e l’ente pubblico assieme a eventuali attori che si occupano di seguire i 
percorsi delle famiglie affidatarie e con le famiglie affidatarie stesse. Il coinvolgimento 
attivo della società civile congiuntamente all’impegno dei rappresentanti delle istituzio-
ni permette di ampliare il ventaglio del pubblico intercettato. 

Scardinare l’immaginario di partenza per ricostruirlo con l’esperienza.

Ogni partecipante al corso di formazione e agli incontri proposti, porta con sé cono-
scenze pregresse e aspettative riguardo i minori stranieri non accompagnati e l’istituto 
dell’affido. Queste informazioni si confermano o si scontrano grazie al confronto con 
i professionisti (assistenti sociali, psicologi, educatori, operatori di prossimità) e attra-
verso le testimonianze dirette presentate da altre famiglie affidatarie e perché no, dai 
minori stessi. La costruzione della consapevolezza degli aspiranti cittadini affidatari 
inizia dal superamento della prima presa di coscienza, ovvero dalla comprensione che 
i protagonisti dell’affido sono in questo contesto soprattutto ragazzi adolescenti, e dun-
que giovani che si avvicinano alla maggiore età. Immaginarsi accompagnatori tempo-
ranei di un minore affidatario straniero, con una personalità già strutturata, mette nelle 
condizioni di interrogarsi su quale figura di attaccamento ed educativa poter esprimere 
e quali siano le modalità più adeguate. Da questa prima informazione appresa inizia la 
decostruzione di quegli immaginari ipotizzati che trovano una collocazione di veridicità 
proprio nel confronto con le esperienze interne alle dinamiche del gruppo di formazio-
ne e attraverso le esperienze vissute e condivise da altri. 
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Aspetti legali, tempi e modi di realizzazione dell’affido, differenze interculturali, rapporto 
con la famiglia di origine dei minori, il mondo interiore di un adolescente che si trova in 
un territorio a lui estraneo, sono solo alcuni dei nodi più delicati da affrontare. 
Man mano che il percorso di sensibilizzazione e di informazione si snocciola, l’adulto 
che vi partecipa ridefinisce la propria immagine di possibile figura adulta di riferimento, 
andando ad interrogarsi sui comportamenti e sugli atteggiamenti funzionali a questo 
specifico modello di affido. 
Anche il luogo di incontro è concorrente al buon funzionamento dello scambio relazio-
nale dei partecipanti. La scelta di un luogo accessibile, riconosciuto e baricentrico tra 
le provenienze dei partecipanti agevola la partecipazione.

Una formazione continua

Il processo di sensibilizzazione e di informazione della cittadinanza verso la possibilità 
di realizzazione dell’istituto dell’affido per minori stranieri non accompagnati è una 
possibilità sempre aperta. 
Famiglie affidatarie e cittadini già formati all’affido dovrebbero avere l’opportunità di 
accedere a moduli dedicati, per integrare le loro conoscenze e approfondire i caratteri 
specifici dell’adolescenza e della permanenza legale in Italia di una persona di origine 
straniera. 
Immaginare la formazione come un ciclo continuo costruisce una porzione di cittadi-
nanza potenzialmente disponibile alla vicinanza solidale attiva, realizzando un patrimo-
nio umano che arricchisce il tessuto sociale della città di riferimento.

La formazione 
all’affido 
Paola Cavalleri
Assistente sociale, Equipe Vicinanza 
Solidale Servizio Protezioni 
Internazionali ASP Città di Bologna

Così come previsto dalla Direttiva regiona-
le 1904/2011 e  ss.mm., ai cittadini interessati 
all’affidamento familiare di un minore stra-
niero non accompagnato è stato offerto un 

percorso orientativo e formativo, volto a qua-
lificare le risorse.
È apparso evidente come i contenuti del 
percorso formativo espressi nella Direttiva 
dovessero necessariamente declinarsi nel-
la specifica situazione dei minori stranieri 
non accompagnati, oltre che comprendere 
quanto viene espressamente indicato “per la 
preparazione di famiglie italiane disponibili 
all’affidamento anche di bambini e ragazzi 
stranieri, una specifica attenzione è dedicata 
ai valori di riferimento e alle differenze cultu-
rali e religiose [...]”.
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Il percorso 
formativo 
Rita Deiola
Case manager progetto 
FAMI F@ster, CIDAS 
Cooperativa Sociale

Affidati, percorso di formazione regionale 
e supporto all’affido di minori stranieri non 
accompagnati organizzato da ASP Città di 
Bologna – servizio Protezioni Internaziona-
li  e da CIDAS Cooperativa sociale nel pe-
riodo Febbraio - Marzo 2022, ha interessato 
un totale di 69 cittadini provenienti da tutta 
la Regione Emilia Romagna, che a seguito di 
un primo colloquio conoscitivo, si sono di-
mostrati interessati ad approfondire il tema 
dell’accoglienza familiare di minori stranieri 

In realtà questa specifica attenzione non è 
stata relegata a specifici moduli, ma ha at-
traversato tutti i momenti formativi, da quello 
giuridico a quello psicologico, da quello feno-
menologico a quello specifico sull’affido.
L’attenzione è stata quella di ricondurre con-
tinuamente le varie tematiche alla cornice 
generale dell’affido e alla specificità dell’ac-
coglienza di un minore straniero non accom-
pagnato, ponendo in evidenza i tratti comuni 
e specifici dell’esperienza.
È per questo, ad esempio, che “aiutare i par-
tecipanti a comprendere i pensieri, le aspet-
tative, i dubbi, le paure che attraversano 
la mente di un bambino allontanato dalla 
propria famiglia”, come recita la Direttiva, ha 
significato provare ad entrare nel mondo di 

un minore straniero non accompagnato, nel-
le diverse valenze che può assumere il suo 
viaggio migratorio, l’essere straniero (ovvero 
estraneo). E ancora il tema della famiglia d’o-
rigine, lontana, ma “in scena”, è stato declinato 
nella specificità dei minori stranieri non ac-
compagnati, evitando false semplificazioni 
volte a non considerare la famiglia d’origine 
perché non presente. E così via...
Ne è emerso un percorso formativo molto 
specifico, ma che ben si può integrare, in 
forma più ridotta, in una formazione “classi-
ca” all’affidamento familiare, dove potrebbe 
esserci spazio per un approfondimento che, 
a partire da tematiche generali, possa poi svi-
luppare approfondimenti specifici.

non accompagnati. 
Poiché la formazione coinvolgeva cittadini di 
diverse provenienze l’erogazione della stessa 
è avvenuta in modalità online fatta eccezione 
per il primo e l’ultimo incontro che ogni ter-
ritorio partner ha svolto in presenza in modo 
da favorire la conoscenza dei cittadini non 
solo tra di loro ma anche con le figure di ri-
ferimento del pubblico e privato sociale che 
seguiranno poi tutta la fase di approfondi-
mento della disponibilità, nonché dare spazio 
ai cittadini su eventuali dubbi o domande di 
pertinenza del territorio di riferimento.

Il percorso formativo che è stato co-costru-
ito insieme al Tavolo Regionale di Esperti di 
Vicinanza Solidale, si è sviluppato seguendo 
l’allegoria del viaggio, parola cara al tema del-
la migrazione, e che in questo caso aveva il 
duplice valore di comprendere il viaggio dei 
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minori ma al contempo comprendere che la 
formazione è essa stessa un viaggio di cono-
scenza dell’altro ma anche di noi stessi.
In questo viaggio di formazione e conoscenza 
siamo partiti dai cittadini stessi, preparando 
una valigia contenente le aspettative, i timo-
ri i dubbi e le domande che accompagnano 
spesso i nuovi viaggi,  per poi passare agli 
incontri successivi che hanno aiutato ora ad 
orientarsi nella comprensione del fenomeno 
dei flussi migratori, ora a comprendere come 
il sistema di accoglienza è organizzato, quali 
sono i percorsi di integrazione, che cosa si-
gnifica la presa in carico integrata in un’ottica 
emancipante, che cosa fanno i servizi e che 
cosa possono fare i cittadini. Un incontro ad 
hoc è stato dedicato alla cornice giuridica di 
riferimento e alla norma a sostegno dei per-
corsi per minori stranieri non accompagnati 
con riferimento particolare alla legge Zampa. 
La formazione ha inoltre fornito un’ampia ri-
flessione sul tema dell’adolescenza, elemen-
to cardine nel percorso sull’affido dei minori 
stranieri non accompagnati che si trovano a 
vivere su diversi percorsi geografici evolutivi 
identitari così come sono stati approfondi-

ti gli aspetti culturali e psicologici pertinenti 
alla vita degli accolti nelle strutture e i relativi 
aspetti transculturali nella relazione con “l’al-
tro” nei percorsi di vicinanza. 
Tutti gli incontri sono stati impostati in una 
modalità partecipativa che favorisse l’ascol-
to attivo e il protagonismo dei cittadini, cer-
cando di facilitare momenti di scambio che 
sollecitassero sia domande specifiche che 
riflessioni. 
  
Nella costruzione dei moduli formativi tema-
tici si è dato ampio valore all’esperienza dei 
cittadini e degli ex minori accolti in famiglia. 
Ogni incontro prevedeva un momento in cui 
vi fosse la voce diretta dei protagonisti di una 
storia di accoglienza. 
Il coinvolgimento dei cittadini e degli ex mi-
nori accolti non è stata intesa solo come testi-
monianza ma come possibilità “peer to peer”, 
i cittadini infatti sono stati coinvolti nella fase 
di costruzione degli incontri e pensato con 
loro le aree e gli argomenti da sviscerare con 
i nuovi cittadini candidati all’affido. 
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LOCANDINA DEL PERCORSO DI FORMAZIONE
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Ermanno e Laura
ci raccontano
Siamo tutti apprendisti in un mestiere dove 
non si diventa mai maestri. 
(Hemingway)

Quando ripensiamo alla nostra esperienza, quando la condividiamo con 
chi si appresta ad iniziare un percorso simile al nostro è questa la frase che 
ci viene in mente. Accogliere, entrare in relazione, accompagnare, lasciare 
andare sono cose che non si imparano una volta per tutte. 
Noi, come pensiamo tutti, abbiamo vissuto la nostra esperienza “di pancia”: 
un susseguirsi di emozioni che allora non abbiamo fatto in tempo a meta-
bolizzare e razionalizzare.
Quando ci invitano a raccontare la nostra esperienza ci teniamo a par-
tecipare a tutto il percorso di avvicinamento all’affido perché, ogni volta, 
l’ascolto degli operatori, la condivisione nel gruppo e con il gruppo della 
parte più emotiva, ci aiuta a rileggere quello che abbiamo vissuto e sco-
prire, quanto questo ha arricchito ciascuno di noi singolarmente e tutta la 
nostra famiglia e ci viene sempre più voglia di raccontarlo.

Accogliere è ricevere un regalo, non inaspettato, ma voluto e atteso.

La formazione, il racconto delle esperienze di altri, i colloqui personali e di 
famiglia naturalmente hanno generato in ognuno di noi delle aspettative 
che spesso non siamo riusciti a condividere fino in fondo. Nella nostra 
testa noi ci eravamo preparati ad accogliere un ragazzo con la pelle scura 
nato a migliaia di chilometri, con alle spalle un viaggio tremendo sui bar-
coni, arrivato in Italia e sistemato in centri di accoglienza già “grande” e un 
po’ arrabbiato con il mondo e che guardasse a noi come “salvatori”. Invece 
è arrivato Enea tutto diverso: bianco, nato a poche centinaia di chilometri 
da noi in Albania, un viaggio in traghetto di poche ore, accolto a Bologna in 
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un appartamento con pochi ragazzi, super seguito dagli operatori, piccolo 
fisicamente, silenzioso, insomma tutto molto diverso. Quel primo momento 
lo abbiamo vissuto in modo un po’ confuso, volevamo fare molte cose, stu-
pire, lasciare segni, insegnare, senza tener troppo conto dei tempi di Enea.
Rivalutando a posteriori quei momenti e quelle sensazioni, questo modo di 
agire, che abbiamo ritrovato spesso nei racconti di chi ci ha preceduto o 
nelle ansie di chi sta anche solo pensando all’affido, ci è sembrato un osta-
colo, ma con il tempo abbiamo imparato a considerarlo con indulgenza 
come uno dei tentativi di prendere le giuste misure nella relazione, proprio 
perché non esistono ricette precostituite, ma ogni storia è unica.
Una storia che non è partita da zero, come ci piacerebbe che fosse, con 
l’arrivo di Enea: la nostra famiglia aveva una storia, Enea aveva una storia, 
nessuna delle due migliore dell’altra, dovevamo tutti insieme cominciare a 
scriverne un’altra.  Non è stato facile, ognuno di noi aveva un sogno, essere 
il fratello preferito, la mamma perfetta, il padre autorevole e l’ansia da pre-
stazione ci ha fatto fare cose di cui oggi sorridiamo e anche Enea da parte 
sua cercava di aderire il più possibile alle nostre richieste. Noi volevamo 
farlo sentire subito a casa, in una casa in cui tutto è di tutti, senza un posto 
fisso a tavola, senza cassetti personali, senza ciabatte personali. Enea inve-
ce aveva bisogno di confini, di spazi e cose solo sue, però non diceva nulla, 
accettava: ma il giorno in cui abbiamo intuito qualcosa (ed erano passati 
già quasi due mesi) e gli abbiamo consegnato un paio di ciabatte solo sue, 
si è sentito veramente ascoltato, accettato nel suo essere diverso da noi, e 
ha iniziato a comunicare di più e noi abbiamo iniziato ad ascoltare di più. 

Per educare un bambino serve un intero villaggio.

Nell’esperienza dell’affido, e dell’affido di un minore straniero non accom-
pagnato, non c’è niente di più vero di questa massima. C’è bisogno di ope-
ratori innamorati del loro lavoro, e noi per fortuna ne abbiamo incontrati 
molti: insegnanti, datori di lavoro, allenatori di pugilato, amici che sapevano 
pescare o andare in moto meglio di noi, altre persone che condividevano 
la nostra esperienza o quella di tutori volontari, le nostre famiglie, gli amici 
di Enea più grandi. 
C’è bisogno però da parte degli affidatari della volontà di mettersi in rela-
zione con tutti questi attori, di spiegare quello che si sta facendo, di accet-
tare limiti, di rivedere comportamenti, di condividere e di delegare mante-
nendo sempre un certo controllo: ognuno fa un pezzo piccolo ma prezioso. 
Ad esempio, dopo il primo mese di stage lavorativo di Enea, siamo andati 
a ringraziare i due artigiani che lo avevano seguito: loro conoscevano di 
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Enea le abilità, i gusti nel mangiare, la voglia di imparare presto a guida-
re, ma non sapevano come mai Enea fosse a casa nostra, quanto tempo 
ci sarebbe rimasto, quanto era importante che raggiungesse l’autonomia. 
Hanno capito e ci hanno aiutato, hanno seguito Enea come datori di lavoro 
ma anche come fratelli maggiori ed è stato molto importante, perché Enea 
stava con loro gran parte della giornata; ci siamo sentiti spesso, sia quando 
c’era da sgridare che quando si andava fuori a mangiare. Ora formano una 
bella squadra!

Le radici sono importanti 

Della famiglia di origine sapevamo poco: Enea non raccontava molto, però 
sapevamo che telefonava spesso a casa perché si chiudeva fuori in balco-
ne anche d’inverno e parlava in albanese, naturalmente con il tono di un 
adolescente che risponde alle solite domande della mamma. Gli operatori 
ci avevano sollecitato ad avere dei rapporti, ma la difficoltà della lingua e 
anche la nostra poca spontaneità nelle videochiamate ci ha fatto rinuncia-
re. La sua mamma è comunque stata sempre presente nei nostri discorsi, 
ci tenevamo che le raccontasse come andava a scuola, cosa faceva con 
noi e con gli amici, i successi e gli insuccessi sportivi, le facevamo chiedere 
indicazioni per un piatto albanese che provavamo fare, e piano piano ci 
siamo accorti che anche Enea parlava di noi, di come eravamo. La sor-
presa più grande è stata quando per il secondo Natale insieme ad Enea 
abbiamo preparato un pacco con dentro anche un libro di foto, e lei ce 
ne ha mandato uno con un formaggio appositamente per Ermanno. Non 
avremmo mai pensato di conoscerla, invece dopo ormai sei anni Enea e la 
sua mamma ci hanno chiamato in Albania per questo Capodanno, e noi ci 
andremo tutti, fidanzate “zii e cugini” compresi. 
Una cosa ci era molto chiara e ci dava non poca ansia: la scadenza del pro-
getto, una fine che non coincideva necessariamente con il conseguimento 
di un obiettivo, ma con il compimento dei 18 anni. Ci sembrava di non poter 
perdere neppure un minuto, perché Enea non sarebbe tornato nella sua 
famiglia, ma avrebbe dovuto autonomamente vivere nel mondo. Per noi, 
con due figli più grandi, erano fin troppo chiare le difficoltà di trovare un la-
voro stabile e mantenere un alloggio, ma per Enea a questo si aggiungeva 
la necessità di avere anche altre relazioni oltre ai suoi amici albanesi, altri 
interessi perché il tutto non poteva essere ridotto a guadagnare, spendere 
e mandare soldi a casa. 
Da una parte lo abbiamo stimolato a vedere la bellezza e la soddisfazione 
che dà un lavoro fatto bene, lo abbiamo spinto a studiare per prendere la 
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patente, a gestire i suoi documenti e quando ha guadagnato i primi soldi, 
ad aprire un conto corrente perché questo e altro lo avrebbero aiutato nella 
vita autonoma.
D’altra parte abbiamo subito chiarito che la scadenza non sarebbe stata 
tassativa, e così Enea è rimasto con noi ancora un altro anno: non è stato 
un tempo sempre facile, perché restare significava stare in famiglia e non in 
albergo, e questo a volte veniva dimenticato (in realtà  ”questa casa non è 
un albergo” lo abbiamo detto molte volte anche ai nostri figli).
Poi è arrivato il giorno dell’uscita di casa: una domenica, dopo aver pranzato 
tutti insieme, ha preso le sue borse, ci ha salutato, e voleva lasciarci le chiavi: 
in quel momento di grande emozione, gli abbiamo detto di tenerle, perché 
questa sarebbe stata per sempre la sua casa, e così è stato.

Percorso di 
conoscenza della 
disponibilità degli 
aspiranti affidatari 
Stefania Pilastrini 
Operatrice Centro per le Famiglie 
ASP Città di Bologna; 
Claudia Rossi 
Psicologa Centro per le Famiglie, 
ASP Città di Bologna; 
Elena Lorniali 
Psicologa CIDAS Cooperativa sociale 
Equipe Vicinanza Solidale Servizio 
Protezioni Internazionali ASP Città 
di Bologna

Le persone che hanno concluso il percorso 
formativo di gruppo, precedentemente de-
scritto, accedono ad un percorso individua-
le di conoscenza della propria disponibilità 
all’affido. Si predilige il termine conoscenza 
a quello di valutazione, per non assimilare 

tale attività ad altre di carattere prettamente 
valutativo/diagnostico6. In effetti qui la co-
noscenza è da intendersi come un processo 
dinamico e bidirezionale in cui gli operatori e 
le persone (single, coppie, famiglie) esplorano 
insieme motivazioni, bisogni e possibilità at-
traverso un confronto attivo e costruttivo. L’o-
biettivo principale è quello di capire insieme, 
quali siano le risorse, i vincoli, le competenze 
e i saperi che possono essere messi in campo 
e se questi possano coniugarsi con un pro-
getto di accoglienza di un MSNA.
In base alla specifica organizzazione di cia-
scun territorio, questo percorso è realizzato 
da operatori che fanno parte di un’equipe 
integrata socio-sanitaria-educativa, opportu-
namente formata e che ha la titolarità sui temi 
dell’affidamento familiare; tale responsabilità 
e funzione pubblica viene esercitata, dove 
possibile, anche attraverso collaborazioni 

6 Linee di Indirizzo per l’affidamento familiare – Mini-
stero del Lavoro e delle Politiche Sociali  (2012)



46

Linee Guida

stabili e programmate con le reti di famiglie, 
l’associazionismo familiare e il privato sociale.
Il percorso di conoscenza degli aspiranti affi-
datari è flessibile e si può modulare, rispetto 
alla durata e alla frequenza, in base alla speci-
fica situazione; indicativamente si realizza at-
traverso alcuni colloqui (un range compreso 
in genere tra 2 e 4), una visita domiciliare e un 
incontro conclusivo di restituzione. 
I colloqui si focalizzano sull’analisi delle se-
guenti macroaree: 

> Motivazione e predisposizione all’accoglienza: 
spazio fisico, psichico, emotivo ed ideativo 
destinato all’accoglienza di un MSNA; senso 
e significato dell’esperienza dell’affido, mec-
canismi che hanno portato alla maturazione 
del desiderio di aprirsi all’accoglienza, per 
il singolo e/o per ciascun componente del 
nucleo familiare; capacità e predisposizione 

all’integrazione e gestione delle differenze, 
soprattutto con altre culture (elaborazione at-
teggiamenti giudicanti o ipercritici).

> Stile e funzionamento personale e familiare: 
punti di forza e di debolezza, criticità e vincoli, 
valori di riferimento, le esperienze pregresse, 
gli stili e le competenze educative/genitoriali 
(vedi riquadro approfondimento)*; elementi 
rilevanti della storia individuale e familiare, 
con specifica attenzione alla capacità di co-
struire legami e permettere il distacco al ter-
mine dell’esperienza di affido; livello di con-
sapevolezza rispetto alle ipotetiche difficoltà 
relative all’affidamento di un MSNA come ad 
esempio il delicato equilibrio tra istanze di in-
dipendenza e autonomia del minore e bisogni 
relazionali e affettivi che esprime; la capacità 
di porsi come adulto significativo di riferimen-
to e al contempo di riconoscere e valorizzare 

Approfondimento
Stile educativo e/o genitoriale

Nello specifico target dell’affido dei MSNA, 
solitamente vengono accolti minori adole-
scenti o pre-adolescenti, che  spesso proven-
gono da paesi di origine dove l’adultità viene 
raggiunta nettamente in anticipo rispetto al 
contesto occidentale.
Inoltre spesso hanno attraversato esperienze 
durante il viaggio che chiedono uno scatto 
evolutivo precoce, portandoli a sviluppare ca-
pacità e competenze culturalmente associate 
ad un’età molto più avanzata.
Questa specifica cornice sovente porta gli af-
fidatari ad interrogarsi sullo stile educativo da 
adottare nei confronti del MSNA.
L’aspetto educativo che solitamente viene 
privilegiato nei contesti di affido, deve fare i 
conti con l’assetto interno preesistente e con-

solidato nel MSNA.  Al contempo la messa in 
opera delle risorse del minore si sperimenta 
con il nuovo contesto di vita rendendo questo 
compito adattivo di una certa complessità. In 
questa costruzione tra “il là e allora” e il “qui 
ed ora” si inserisce la figura dell’affidatario, 
che sarebbe auspicabile possa decentrarsi 
dal proprio sguardo per comprendere chi ac-
coglie e sapientemente accompagnarlo nel 
nuovo compito evolutivo.
D’altronde l’esperienza della “straneità” per 
l’affidatario è perturbante, spesso mette in 
moto meccanismi di “trascinamento” anche 
inconsapevoli del minore, considerato il “di-
verso” che deve includersi nella dimensione 
culturale dominante. Su questo aspetto di-
venta fondamentale comprendere le configu-
razioni culturali della provenienza etnica, ma 
cogliere anche la dimensione soggettiva del 
minore, immerso nel compito di ri-simboliz-



47

FAMI F@STER

il legame che ha con le proprie origini e con 
la propria cultura di appartenenza.
 
> Le relazioni con l’esterno: famiglia allarga-
ta e rete amicale, il legame con il territorio, 
inserimento e partecipazione all’interno del 
proprio contesto di vita  (appartenenza ad as-
sociazioni, volontariato, gruppi sportivi, hobby, 
reti di prossimità etc).

> Riconoscimento della rete dei Servizi e del 
loro ruolo: capacità di sentirsi parte di una 
progettualità condivisa, apertura al confron-
to e disponibilità a collaborare, assumendo 
un’ottica di corresponsabilità rispetto al mino-
re; capacità di lasciarsi accompagnare dagli 
operatori in un rapporto di ascolto e fiducia 
per favorire la co-costruzione di strategie per 
affrontare eventuali momenti critici.

La visita domiciliare:
Gli operatori che seguono il percorso, fanno 
visita alla dimora degli aspiranti affidatari per 
osservare quali spazi della propria casa sono 
pensati per l’accoglienza del minore; come si 
immagina di modificare lo spazio personale, 
gli spazi condivisi e la modulazione dell’abi-
tare in funzione degli specifici bisogni del mi-
nore da accogliere. Inoltre si pone attenzione 
anche agli spazi “esterni” che possono inci-
dere sulla gestione concreta dell’accoglienza, 
come ad esempio l’accessibilità ai mezzi di 
trasporto pubblici, la vicinanza a scuola e ser-
vizi, la presenza di luoghi di socializzazione. 
Questa occasione viene riservata inoltre alla 
conoscenza di eventuali altri membri presen-
ti nella dimora e/o coinvolti direttamente nel 
progetto per raccogliere anche il loro punto 
di vista (vedi riquadro sui figli).

zare mondi differenti.
Il compito primario dell’affidatario dunque 
non è trasformativo nei confronti del minore, 
ma supportivo nella sua ricerca della propria 
una nuova identità trans-culturale e della pro-
pria autonomia.
Inoltre ci può venire in aiuto il concetto di 
genitorialità che individua otto funzioni ge-
nitoriali: protettiva (accompagna il ragazzo a 
collegare causa e effetto), affettiva, emotiva, 
normativa, predittiva, rappresentativa (rap-
presentazione in assenza dell’oggetto), signi-
ficante, triadica. 
Riteniamo che alcune di queste funzioni an-
drebbero esplorate declinandole sull’investi-
mento che gli affidatari fanno sulla base delle 
caratteristiche di ogni singolo progetto (dura-
ta, età del minore, obiettivi...).
A tal proposito si rende necessario riflettere 
sul concetto di autonomia sia dal punto di vi-

sta del minore che dell’affidatario. In generale 
i MSNA adolescenti riescono più facilmente 
ad entrare in contatto con i bisogni legati a 
significati materiali: lavoro, studio, formazione, 
autonomia abitativa ed economica. Illustra-
re questi bisogni agli aspiranti affidatari non 
sempre è un compito facile perché apparen-
temente in contrasto con il ruolo genitoriale 
classico. 
Ad esempio alcune delle domande che gli 
affidatari si sono posti in merito alla funzio-
ne protettiva sono: “quanto essere protettivo 
senza far sentire il minore incompetente? o 
oscurare le sue capacità?”, o sulla funzione 
emotiva: “quanto il minore ha bisogno di un 
supporto da parte mia, visto che ha saputo 
attraversare il deserto o è sufficientemente 
maturo da questo punto di vista?”
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Data la particolare delicatezza del compito 
degli adulti che vengono a contatto con com-
piti educativi con bambini e ragazzi allonta-
nati dalla famiglia, si richiede inoltre che gli 
stessi possiedano idonee qualità morali. Fatto 
salvo quanto previsto dalla legge 6 febbraio 
2006, n. 38 “Disposizioni in materia di lotta 
contro lo sfruttamento sessuale dei bambini 
e la pedopornografia anche a mezzo Internet”, 
le qualità morali possedute sono dichiarate 
dall’interessato, ai sensi delle vigenti disposi-
zioni, con riferimento:

• alla insussistenza a proprio carico di proce-
dimenti per l’applicazione di misure di pre-
venzione;

• al fatto di non essere stati sottoposti a mi-
sure di prevenzione o condannati, anche con 
sentenza non definitiva, per uno dei delitti 
indicati agli articoli 380 e 381 del codice di 
procedura penale;

• al fatto di non aver riportato condanne con 
sentenza definitiva a pena detentiva non infe-
riore a un anno per delitti non colposi.

L’intervenuta riabilitazione o il verificarsi di 
una diversa causa di estinzione della pena 
che comporti anche l’estinzione degli effetti 
penali della condanna, in ogni caso, è condi-
zione per il riconoscimento delle idonee qua-
lità morali ai fini della presente direttiva. 

Agli effetti della dichiarazione prevista dalla 
presente disposizione, si considera condanna 
anche l’applicazione della pena su richiesta ai 
sensi dell’art. 444 del codice di procedura pe-
nale. Nei casi previsti dalla legge e dalle relati-
ve circolari interpretative, deve essere fornito 

il certificato penale del casellario giudiziale ex 
art. 25 bis del DPR 14 novembre 2002, n. 313”.

D.G.R. 19 dicembre 2011, n. 1904 “Direttiva in materia di affi-
damento familiare, accoglienza in comunità e sostegno alle 
responsabilità familiari” integrato con le modifiche apportate 
dalla D.G.R. 14 luglio 2014, n. 1106, dalla D.G.R. 25 luglio 2016, n. 
1153, dalla D.G.R. 25 marzo 2019, n. 425

Come e quando ascoltare il punto di 
vista dei figli della famiglia candidata

Il percorso di conoscenza non coinvolge di-
rettamente i figli presenti nella famiglia ma 
è oggetto di riflessione e confronto costante 
con i genitori. Il punto di vista dei figli viene 
raccolto in una prima fase attraverso il rac-
conto dei genitori e poi attraverso un loro 
ascolto diretto.
Suggerimenti di domande da porre o elemen-
ti da osservare: 

Esplorazione con i genitori (prima fase)

I figli sono stati coinvolti dai genitori riguardo 
all’affido? Come? Cosa ne pensano? Portano 
dubbi, timori, criticità?  I genitori come accol-
gono le eventuali perplessità che i figli pos-
sono evidenziare? Ci sono “scollamenti” tra le 
motivazioni dei genitori e quelle dei figli?

Spazio di ascolto dei figli (seconda fase)

In genere si incontrano e si ascoltano i figli 
in occasione della visita domiciliare; nel caso 
emergano dubbi o posizioni che si disco-
stano da quelle dei genitori, questi elementi 
saranno oggetto di un confronto, mediato e 
facilitato dagli operatori e verranno tenuti in 
considerazione nella fase finale di restituzione 
dell’esito del percorso.
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L’incontro di restituzione:
Al termine del percorso vengono condivise 
le considerazioni dell’equipe in merito alle 
opportunità che i candidati si impegnino 
nell’affidamento familiare e al tipo di proget-
to più indicato. Gli operatori condividono tali 
contenuti in forma scritta attraverso l’apposita 
scheda o relazione che viene condivisa du-
rante l’incontro. 
Qualora l’equipe ritenga che vi siano elementi 
di inopportunità per dare seguito, in questa 
fase, alla disponibilità dichiarata per l’affida-
mento familiare, i candidati potranno essere 
accompagnati a riflettere su altre possibilità di 
accoglienza e solidarietà in cui sperimentarsi.

Suggerimento
Per gli operatori che svolgono il percorso di 
conoscenza sarebbe auspicabile avere mo-
menti periodici di confronto con le equipe 
di presa in carico dei MSNA per raccogliere 
informazioni sulle caratteristiche e sui bisogni 
dei minori che potrebbero beneficiare di un 
progetto di affido. Sebbene alcune caratte-
ristiche siano comuni alla maggior parte di 
loro (percorso migratorio, età, ricerca dell’au-
tonomia, assenza di rete familiare/amicale sul 
territorio, aspetti culturali riconosciuti come 
identitari...) altre sono specifiche della storia 
personale e familiare del minore e vanno valu-
tate con particolare attenzione in fase di pos-
sibile abbinamento con una risorsa affidataria. 
Ogni progetto di accoglienza si costruisce 
mettendo al centro il minore con le sue par-
ticolari caratteristiche e bisogni; il lavoro con-
giunto degli operatori ha la finalità di riuscire 
ad individuare il contesto familiare che possa 
essere il più adatto a fare spazio a quel parti-
colare minore e a riconoscere e a rispondere 
ai suoi bisogni nel tempo dell’accoglienza.

Conclusione del percorso
In seguito alla conclusione del percorso, vie-
ne segnalata ai Servizi competenti la dispo-
nibilità della risorsa per valutare congiunta-
mente la possibilità di progettare e realizzare 
un progetto di accoglienza familiare.
Si auspica che tutte le persone formate, co-
nosciute e pronte per l’affidamento familiare 
siano inserite in un apposito elenco (databa-
se delle risorse accoglienti), fruibile dai Servizi 
competenti di un territorio, che sia unico (cioè 
comprensivo di tutte le risorse disponibili ver-
so le diverse forme e tipologie di accoglienza 
familiare) e periodicamente aggiornato. 
La disponibilità delle persone è concreta e 
circostanziata, non è definita in assoluto e 
può cambiare nel tempo in base alle fasi della 
vita personale e familiare. Pertanto è impor-
tante che i servizi competenti che formano 
e conoscono le potenziali risorse sappiano 
cogliere sfumature e cambiamenti di prospet-
tiva e orientare le persone anche verso pro-
gettualità che si possono discostare da iniziali 
disponibilità.
Inoltre è importante valorizzare le competenze 
che le persone maturano dopo il coinvolgi-
mento in un’esperienza di accoglienza per po-
terla mettere a frutto in progettualità nuove ed 
eventualmente anche diverse dalle precedenti.

Indicazione operativa
Chi chiede di partecipare al percorso pro-
duce all’organizzatore un’autocertificazione 
ex art. 46 del DPR 28 dicembre 2000, n. 445 
attestante il possesso delle “Qualità morali” (si 
veda riquadro sottostante), che viene verifica-
ta richiedendo il certificato del casellario giu-
diziale e dei carichi pendenti presso l’ufficio 
preposto del Tribunale.
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Quando le strade 
si incontrano
L’abbinamento

A cura di
Paola Cavalleri 
Assistente sociale, Equipe Vicinanza 
Solidale, Servizio Protezioni 
Internazionali ASP Città di Bologna
Giulia Comirato 
Operatrice di prossimità, 
CIDAS Cooperativa sociale

La conoscenza delle caratteristiche personali 
delle risorse accoglienti e le indicazioni che 
emergono nella fase di approfondimento della 
disponibilità, sono criteri che orientano l’equi-
pe multidisciplinare nell’individuazione di un 
minore per cui proporre specifico abbinamen-
to. Ad esempio le passioni personali espresse 
dagli affidatari, gli interessi, lo stile di vita e le 
reti sociali e familiari presenti, sono tutti ele-
menti che entrano in gioco nel ragionare ipo-
tesi di abbinamento, a fronte di una conoscen-
za approfondita dei ragazzi e delle ragazze.
In questo processo, le osservazioni relative ai 
minori sono raccolte tramite scheda di can-
didatura dagli operatori della comunità, con-
giuntamente all’operatore del servizio sociale 
che ha la presa in carico. Tali informazioni sono 
condivise nell’ambito dell’equipe multidiscipli-
nare che ha precedentemente approfondito 
la conoscenza delle risorse accoglienti dispo-
nibili, con l’obiettivo di ricercare soluzioni di 
accoglienza per i minori il più appropriate ai 
loro bisogni di cura, crescita e cammino ver-
so l’autonomia. Un elemento fondamentale 
del percorso di abbinamento e conoscenza è 
relativo alla partecipazione e ascolto del mi-

nore in tutte le fasi del processo, dal momento 
della proposta della progettualità dell’affido, 
all’accompagnamento dell’inserimento vero e 
proprio. La fase di abbinamento ha luogo at-
traverso alcune azioni che riguardano disgiun-
tamente minore e risorsa accogliente, ed altre 
che li vedono coinvolti congiuntamente.
 
> Presentazione alla risorsa accogliente delle 
caratteristiche del minore e del progetto che 
lo riguarda. La presentazione del caso del 
minore viene svolta dall’operatore del ser-
vizio sociale che ha la presa in carico con-
giuntamente agli operatori della comunità di 
accoglienza nella quale vive il minore, che ne 
hanno una conoscenza di prossimità e mag-
giormente radicata nel quotidiano.

> Una volta acquisita conferma di disponibilità 
allo specifico abbinamento da parte della risor-
sa accogliente, al minore viene presentata nel 
dettaglio la possibilità di una accoglienza in af-
fidamento familiare e, nello specifico, le caratte-
ristiche del singolo o della famiglia individuata.

> Se anche il minore conferma l’interesse a 
procedere si realizza un primo incontro di 
conoscenza, alla presenza degli operatori che 
conoscono il minore e di quelli che conosco-
no la risorsa accogliente. A questo incontro 
partecipa anche l’operatore di prossimità, che 
in quella sede conosce sia la famiglia sia il 
minore in abbinamento.

> L’operatore di prossimità cura i successivi 
passaggi di inserimento attraverso una serie 
di incontri tra la famiglia e il minore. I momen-
ti di conoscenza vengono organizzati in luo-
ghi informali con l’obiettivo di permettere alla 
risorsa accogliente ed al minore di familiariz-
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zare gradualmente, successivamente visitare 
la casa dove si svolgerà l’accoglienza ed infi-
ne di sperimentarsi nella convivenza con un 
pernottamento di una o due notti del minore 
nella stanza che verrà a lui dedicata.

> Durante la conoscenza, in specifici momen-
ti dedicati sia alla famiglia che al minore, si 
raccolgono le osservazioni relative a questa 
fase, si stabilisce se procedere o meno con 
l’inserimento vero e proprio in famiglia e, in 
caso positivo, si concordano le modalità e le 
tempistiche del trasferimento, corredato da 
tutta la documentazione necessaria.

Il percorso di affido viene accompagnato 
dall’operatore del servizio sociale che ha la 
presa in carico e dall’operatore di prossimità; 
mentre il primo segue complessivamente il 
progetto del minore, il secondo accompagna 
minore e risorsa accogliente nella quotidia-
nità, attraverso il supporto nel comprende-
re e affrontare i momenti più significativi e 
complessi del percorso di accoglienza. Ad 
esempio l’accompagnamento può riguar-
dare necessità di mediazione che possono 
emergere durante la convivenza, la gestione 
di questioni amministrative e legali specifi-
che dei minori stranieri non accompagnati. 
Le famiglie accoglienti beneficiano anche di 
un percorso di accompagnamento di gruppo, 
condotto dall’operatore di prossimità e da 
una figura psicologica.  Attraverso la condi-
visione di esperienze tra risorse affidatarie 
è infatti possibile rispecchiarsi nelle diverse 
situazioni, avere un’occasione di confronto e 
rappresentazione di punti di vista diversi, co-
gliere alcuni aspetti della propria esperienza 
rimasti in ombra ed evidenziati grazie all’ap-
porto degli altri.

L’operatore 
di prossimità
Giulia Comirato 
Operatrice di prossimità, 
CIDAS Cooperativa sociale

Nella costruzione dei progetti di affido l’ope-
ratore di prossimità accompagna il minore e 
la risorsa affidataria fin dalla fase dell’ipotesi di 
abbinamento, seguendo il percorso di avvici-
namento e conoscenza nella serie di incontri 
propedeutici al trasferimento in famiglia ed 
andando poi a supportarli nel corso dell’affido 
monitorandone i diversi passaggi.
L’operatore di prossimità è presente durante 
la proposta di abbinamento alla famiglia da 
parte del servizio sociale e, successivamente, 
al suo primo incontro con il minore. Questa 
figura assume un ruolo centrale nella fase di 
conoscenza che precede l’affido, andando ad 
organizzare e monitorare la serie di incontri 
che permette alla famiglia ed al minore di fa-
miliarizzare progressivamente, trascorrere del 
tempo insieme in situazioni informali, iniziare 
a visualizzare gli spazi dedicati al minore nella 
nuova casa, immaginare ed immaginarsi nella 
nuova costellazione familiare. 
Nel corso dell’abbinamento l’operatore di 
prossimità che mantiene un costante raccordo 
con l’operatore di presa in carico, i cui inter-
venti integra, presta particolare attenzione alle 
esigenze del minore andando a strutturare le 
caratteristiche e le tempistiche del percorso di 
conoscenza avendo premura di far emergere 
ed ascoltare le sue esigenze mediante appositi 
colloqui di monitoraggio. Si accerta di volta in 
volta del suo stato di benessere, della sua vo-
lontà di procedere con l’inserimento in affido e 
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risponde ai suoi eventuali dubbi. Prosegue >
Nel corso dell’accoglienza l’operatore di pros-
simità assume il duplice ruolo di sostegno per 
il minore ed affiancamento per la famiglia af-
fidataria.
In caso di necessità supporta il progetto di 
affido in tutte le azioni necessarie al MSNA 
per accedere ai propri diritti fondamentali sul 
territorio di accoglienza: raccordo con il con-
sulente legale per la definizione del percorso 
di regolarizzazione e la richiesta permesso 
di soggiorno, ottenimento residenza, carta id 
identità, tessera sanitaria, codice fiscale ed 
altra documentazione. La metodologia di in-
tervento prevede in alcuni casi informative 
tecniche alla famiglia affidataria, che succes-
sivamente agisce in autonomia, altre volte l’at-
tivazione diretta per l’accompagnamento del 
minore nel disbrigo delle proprie incombenze.
L’operatore di prossimità, nella sua veste di 
operatore di riferimento del minore in affido, 
segue inoltre il suo percorso di formazione 
ed inserimento lavorativo, monitora i risultati 
raggiunti in ambito scolastico e formativo rac-
cogliendo le eventuali criticità e raccordandosi 
con il tutor dell’area formazione-lavoro per l’in-
dividuazione del miglior percorso verso l’auto-
nomia. Fa inoltre da tramite con il consulente 

legale per tutto ciò che riguarda il percorso di 
regolarizzazione. Relaziona al servizio sociale 
il monitoraggio degli obiettivi progettuali e gli 
eventuali ostacoli nel progetto di affido segna-
lando eventualmente la necessità di interven-
to del servizio sociale in relazione a particolari 
questioni.
Nel suo ruolo di operatore di riferimento per 
la famiglia affidataria, l’operatore di prossimità 
monitora e supporta l’andamento dell’acco-
glienza. Condivide con la famiglia i momenti 
di successo del minore nella realizzazione del 
proprio percorso e la supporta nell’affrontare le 
criticità che possono emergere sia nell’ambito 
della convivenza domestica, sia nella relazione 
con le fragilità del minore in affido.
L’operatore di prossimità supporta le esperien-
ze di accoglienza in affido di MSNA favorendo 
momenti di relazione tra famiglie affidatarie al 
fine di trasformare le esperienze personali e le 
soluzioni elaborate in un patrimonio condiviso 
all’interno del gruppo degli affidatari. Organiz-
za e partecipa attivamente agli incontri di con-
fronto strutturato tra affidatari che si realizzano 
con la mediazione di una psicologa psicote-
rapeuta esperta nell’ambito delle migrazioni e 
dell’accoglienza familiare.
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Corrado e Afnan di Modena

Corrado 

Ci sono cose, situazioni o avvenimenti che ti rimangono 
impresse per sempre e le rivedi come in un film... 

Ci sono cose, situazioni o avvenimenti che ti rimangono impresse per 
sempre e le rivedi come in un film, percependo ancora gli odori, il caldo, 
il freddo come fossero sensazioni ancora reali. Dal primo giorno all’asilo 
dalle suore, alla prima medaglia (bronzo) in una gara sportiva, alla prima 
navigazione di bolina col vento in faccia. Anche quel primo incontro con 
Afnan lo devo includere tra queste “memorie sensoriali”!
Avevo già fatto un percorso di incontri e colloqui con assistenti sociali e 
psicologi, ma quando mi sono trovato nell’ufficio del referente della comu-
nità dove era ospitato il ragazzo, nonostante i miei quasi 60anni, mi son 
sentito come il giorno dell’esame di maturità. 
Il referente della comunità, mi aveva parlato delle caratteristiche principali 
del ragazzo, quali la timidezza e la spiccata riservatezza, rispetto degli adul-
ti e soprattutto delle regole alimentari proprie della sua religione. Quando è 
stato chiamato quindi il ragazzo, accompagnato dall’operatore della comu-
nità, il ragazzo, ovvero il “timido” era praticamente pietrificato, impaurito e...  
sudato come non mai. Ma io di certo, spaventato e ancor più sudato, lo ero 
più di Lui! Quando quello che sino a quel momento era stata solamente 

Racconti di storie
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una “idea di far bene”, nonostante tutte le mie iniziali riserve poi superate 
grazie agli operatori di cui sopra, mi son trovato davanti un ragazzo in car-
ne ed ossa, è stato come ricevere un pugno allo stomaco. Non per il fatto 
che avevo davanti uno straniero, ma perché davanti avevo un ragazzino di 
16 o 17 anni, un adolescente quindi che per me era ancor più marziano e 
sconosciuto.
Per lavoro e per esperienza mi sono sempre considerato un tipo socievole, 
ma il mondo degli adolescenti mi era del tutto estraneo. Il nodo alla gola 
e gambe che non mi reggevano mi hanno da subito spinto a chiedere di 
poterci re-incontrare in un ambiente a me più familiare, avevo bisogno di 
riappropriarmi del timone e così il nostro primo “istituzionale” incontro, si è 
trasformato in un invito a cena la sera seguente.
Fino a quel momento non mi ero mai pensato/immaginato come famiglia, 
non ero nemmeno vedovo o divorziato ma felicemente single. L’adesione 
al progetto WelcHome era da me pensato in modo solo di disponibilità 
d’aiuto materiale, immaginando di dover dare ospitalità temporanea (tetto 
e cibo) a famiglie che si trovavano nel bisogno. Mai avrei pensato che tale 
progetto, nella mia città, fosse rivolto ai minori stranieri non accompagnati. 
Come singolo, tra l’altro, davo per scontato che tali affidi, di minori, non 
fossero nemmeno possibili.
Gli assistenti sociali mi hanno affiancato e accompagnato nel percorso di 
conoscenza della realtà drammatica della migrazione e mi hanno aiutato 
a maturare una maggiore consapevolezza grazie alla quale ho superato le 
mie iniziali diffidenze e paure.
Aiuto e affiancamento che è proseguito per tutto il tempo dell’affido, fon-
damentale per me che per lavoro e altro avevo certamente una dinamica 
quotidiana del tutto inadeguata alla “convivenza” con un ragazzino “in casa”.
Avviato il percorso, con buona dose anche di incosciente curiosità e con 
spirito marinaresco come da appassionato di vela come al tempo ero, mi 
sono (ci siamo) buttati nell’avventura. Il primo weekend passato assieme, 
con primo pernotto fuori dalla comunità, lo abbiamo passato sulla mia 
barca, al tempo ormeggiata a Marina di Carrara. Esperienza tragicomica 
conclusa con un po’ troppo vento e troppa acqua tutto attorno, il ragazzo 
mi ha rivolto la sua prima frase compiuta in un perfetto italiano! “Torniamo 
a casa?”... cosa poi ovviamente fatta, finendo con la nostra prima (certa-
mente per me) cena in un Kebab. Hanno poi fatto seguito altri tre o quattro 
weekend più casalinghi, tra i quali anche pranzi in famiglia, dove ha cono-
sciuto la mia vera famiglia d’origine, genitori, fratello e nipoti e dove la mia 
fantastica cognata, esperta anche nella cucina vegana, l’ha conquistato 
con pranzi del tutto commestibili.
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Non avendo esperienza di “paternità” o “guida”, a distanza di anni posso 
dire che quel che più mi ha aiutato è stato una buona dose di curiosità 
e rispetto per la persona che avevo davanti. La regola già sperimentata, 
fondamentale anche in barca, è la sincerità e il rispetto di poche regole. In-
dispensabile è la reciprocità sia nel rispetto delle regole sia nella sincerità. 
Fin dall’inizio non ho avuto paura a mostrargli i miei timori e paure dovuti 
alla responsabilità che mi sentivo addosso nell’accudirlo e quindi le regole 
e ruoli che dovevamo rispettivamente rispettare.  Da ciò è nata, col tempo, 
una fiducia e confidenza che ci ha resi entrambi certamente più sereni.
Da un punto di vista più pragmatico, la casa dove abito mi ha dato la pos-
sibilità di dargli una sua camera e un suo bagno, così come io ho il mio. 
Memore della mia età giovanile, ma ancor più della mia attuale situazione 
da single, da quando è entrato in casa tali spazi sono stati suoi e totalmen-
te sotto la sua responsabilità, in termini di privacy ma anche di pulizia e 
riordino. Credo che anche questo l’abbia aiutato a sentirsi a casa propria.
Gli episodi significativi, sono talmente tanti, ma tra questi, uno di particola-
re emozione, è stato quando ha preso la patente di guida. Avevo faticato a 
convincerlo che era importante che prendesse la Licenza media e quindi 
che terminasse la scuola sforzandosi di studiare materie che per lui erano 
particolarmente difficili e confuse e per le quali faticava a comprender-
ne l’utilità. Averlo visto impegnato a studiare in ogni suo momento libero, 
l’averlo affiancato su sua richiesta nelle sue prime guide col foglio rosa 
e averlo visto tornare a casa, felice come una pasqua, con la patente di 
guida in mano... beh... mi sono sentito come promosso anch’io... in fondo 
quel ragazzino timido che mi era stato affidato, alla fine aveva imparato a 
camminare (o a guidare) con le proprie gambe! 
L’aiutare qualcuno, a prescindere dalla conoscenza di quello, con un aiuto 
materiale, ovviamente per quanto nelle tue possibilità, comunque da me 
preventivamente ponderate, non era di certo una esperienza nuova.  Ma 
mai mi ero messo in gioco in prima persona assumendomi una tale re-
sponsabilità nei confronti di una altra persona. L’essere però riuscito forse, 
a rimetterlo in piedi e a renderlo minimamente autonomo, al tuo pari, beh 
è una grande soddisfazione. Se con l’età ti rendi conto che vai sempre più 
avanti confidando sulla tua esperienza maturata, con questa esperienza ho 
imparato che si può andare avanti e bene anche seguendo il cuore e ... alla 
fine dei conti ho ricevuto molto di più di quanto io abbia dato!!!   

Corrado
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Afnan

Praticamente il primo incontro è stato come quando vai a vedere un nuovo 
film. È stata una sorpresa che proprio non mi aspettavo. Mai avevo pensato 
ad una cosa del genere da quando sono arrivato in Italia, cioè di trovare 
una famiglia dove sarei andato a vivere. Con me, c’era un assistente sociale 
con la quale mi ero già incontrato più volte in comunità e due operatori 
della comunità, che erano i nostri educatori. L’assistente sociale era bra-
vissima, per me è stata una persona che ricorderò per tutta la vita e gli 
educatori di comunità erano simpatici e gentili. 
Per me la Comunità, gli altri ragazzi, pakistani e non, erano diventati come 
una famiglia. All’inizio ero un poco spaventato, imbarazzato però poi co-
noscendo gli altri ragazzi e facendo tante cose con loro, piano piano mi 
sono sentito come a casa. In comunità con gli altri ragazzi eravamo come 
una grande famiglia. Quando poi mi hanno detto che potevo andare in una 
famiglia italiana, un po’ ero spaventato.
Come primo incontro ero preoccupato perché non parlando bene la lingua 
italiana, per me era tutto diverso, tutto nuovo, non sapevo come mi dovevo 
comportare. All’inizio ero molto timido e non capivo tanto quando Corrado 
mi parlava. Comunque io rispondevo sempre di sì anche se non capivo 
bene! Ci siamo visti la prima volta in comunità, nell’ufficio del responsabile 
con gli educatori e l’assistente sociale che già conoscevo e ci siamo par-
lati un po’. Io però ascoltavo più che parlare comunque rispondevo di sì. 
Qualche giorno dopo sono andato a casa sua, abbiamo cenato ed ero già 
un po’ abituato a mangiare cibo italiano. Ho visto la mia camera e tutto il 
resto della casa. Per me era come un sogno, non me lo aspettavo di poter 
abitare in una casa italiana.
All’inizio quando ho detto ai miei genitori che avevo la possibilità di anda-
re a vivere con una famiglia italiana, per loro è stato un po’ strano. Forse 
perché si preoccupavano, non conoscendo la famiglia, di come potesse 
stare il loro figlio. Poi dopo avergli spiegato che sarei stato più tranquillo, 
che avrei imparato la lingua e sarei andato a scuola e che, in questo modo, 
avrei potuto cercare un futuro migliore un po’ si sono tranquillizzati. Mia 
madre mi ha detto che andava bene se io me la sentivo di andare con la 
famiglia italiana, per loro non era un problema. L’importante è che io stessi 
bene e che portassi rispetto alla famiglia; dovevo dimostrare di essere un 
bravo ragazzo e un bravo figlio.
Qualche volta con la video chiamata, Corrado e mia madre si sono salutati 
e tramite me si scambiano i saluti. I miei genitori non parlano l’inglese e 
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allora io traduco sempre. Ogni volta che chiamo a casa, la prima cosa che 
mi chiedono i miei genitori è come sta Corrado e la sua famiglia e come mi 
sto comportando con lui. Mi dicono anche che sono stato molto fortunato 
di avere due famiglie.
Un episodio molto importante per la mia vita è proprio che ho vissuto in 
famiglia con Corrado. Ho imparato tantissimo e se iniziassi a raccontare 
tutto, ci vorrebbe una vita. Tra i più bei ricordi c’è una gita a Venezia che è 
stata spettacolare. Ma anche tutti i compleanni dove ho ricevuto dei regali 
da parte dei nonni, i genitori di Corrado. Tutto quello che ho ricevuto, mi è 
rimasto nel cuore. Spero che un giorno tutto quello che ricevuto io lo pos-
so ridare il doppio. Abitare in famiglia mi ha aiutato molto, sia per le cose 
che ho fatto, la patente, la licenza media, ma anche perché ho imparato un 
sacco di cose. Parlare e abitare con la mia famiglia italiana mi ha insegnato 
come muovermi e come parlare con le persone, l’educazione e il rispetto. 
Ero un ragazzo di 15 anni quando sono partito, tutto ciò che ho imparato, 
tutto ciò che ho fatto, lo devo grazie alla mia nuova famiglia. Corrado, ve-
ramente mi ha fatto proprio da padre, dandomi consigli e dicendomi cosa 
lui avrebbe fatto al mio posto, dicendomi cosa è buono per me e cosa 
sarebbe male. 
Tutto ciò che mi ha fatto imparare non lo dimenticherò mai. Ed oggi se 
sono come sono è grazie al progetto welcome e alla famiglia che mi ha 
preso in casa.

Afnan

Anna e Kebba ci raccontano  

Grazie a Kebba ci siamo scoperti una famiglia unita...

Un amico che era in comunità con me era già stato accolto in famiglia ed 
era contento, così quando mi hanno detto che c’era una famiglia anche per 
me li ho incontrati con il tutor della comunità e ho chiesto quanto tempo 
dovevo stare con loro. Pensavo un anno ma sono rimasto con loro due.

Abbiamo incontrato Kebba la prima volta nella comunità Argonauta, in una 
saletta tranquilla con l’assistente sociale che era già venuta a casa nostra e 
l’operatore della comunità. In quella occasione hanno parlato gli operatori, 
noi abbiamo soprattutto sorriso. Lui sorrideva più timidamente. Incontrarlo 
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ha positivamente concretizzato i pensieri e le idee che ci eravamo fatti.
 
Prima sono andato da loro di giorno e poi tornavo nella comunità. Dopo mi 
sono trasferito. Quando ho detto alla mia mamma, che c’era una famiglia 
che mi aveva accolto, lei era contenta per me.

Negli incontri successivi, un paio di domeniche, abbiamo coinvolto Kebba 
in attività della famiglia: la preparazione di una cena, la festa di compleanno 
della nonna, abbiamo guardato insieme sotto la pioggia una partita di cal-
cio, la sua passione.  Dopo i primi tempi ho parlato al telefono con la sua 
mamma in Gambia che ha voluto ringraziarci e ci ha chiesto se si compor-
tava bene. Mi ha fatto molto piacere parlarle direttamente e poterle dire che 
Kebba era gentile e si impegnava molto.

Ci ha rassicurato scoprire che era molto autonomo perché noi siamo tutti 
molto impegnati fuori casa, la nostra maggiore preoccupazione all’inizio 
era che si sentisse poco supportato. Presto anche le sue giornate si sono 
riempite con la scuola, gli allenamenti, corsi e volontariato grazie anche 
all’aiuto delle operatrici e delle associazioni che sostengono il progetto. 

La cosa più difficile ma anche la più utile per lui è stato prendere la patente: 
lo ha aiutato a imparare l’italiano perché la voglia di passare l’esame ha 
avuto la meglio sui difficili termini e sulle frasi complicate dei test. 

Ora abito con alcuni amici. Vivere nella famiglia mi ha aiutato tanto. Ho im-
parato molte cose e ci sono certe cose che riesco a fare da solo grazie alla 
famiglia. Ho imparato l’italiano molto più in famiglia che a scuola perché a 
casa parlavamo solo in italiano. Vivere in famiglia mi ha dato più vantaggio 
per poter gestire i documenti, gli appuntamenti.
Attraverso di lui ci siamo scoperti una famiglia unita: ognuno ha messo in 
campo la propria disponibilità, compreso lui che ancora adesso è sempre 
pronto a dare una mano. Abbiamo anche conosciuto la sua famiglia e il suo 
paese attraverso i suoi racconti.

Anna e Kebba
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Un racconto di affido da Ravenna

Ci sono famiglie in cui la parola «affido» è naturale, 
fa parte del vocabolario comune...

Ci sono famiglie in cui la parola «affido» è naturale, fa parte del vocabolario 
comune. Come quella di M. e G., una coppia che viveva in provincia di 
Ravenna quando ha deciso di candidarsi per accogliere un minore in casa. 
Una scelta che per M., la futura «mamma affidataria», si agganciava al suo 
passato di bambina, a sua volta, affidata: «Vista la mia storia – racconta lei 
– ho sempre pensato che l’affido fosse qualcosa di normale, da prendere in 
considerazione. E insieme a mio marito, con il quale il progetto di un figlio 
biologico non ha mai preso piede, è stato abbastanza facile indirizzarmi 
verso quella strada,  coscienti che l’affido non significasse “adozione”, ma 
inclusione e sostegno». Quando la coppia si è rivolta al Centro per le fami-
glie per iniziare il percorso, l’idea di proporsi per un ragazzo o una ragazza 
in età adolescenziale era abbastanza chiara: «Noi non ci immaginavamo 
accanto a un bimbo piccolo ma a una persona più grande, e quando ci 
è stato paventato l’abbinamento con un 16enne del Gambia che aveva 
espresso il desiderio di una collocazione diversa rispetto alla casa famiglia 
che lo stava accogliendo, abbiamo subito aderito con entusiasmo». L., a 
suo tempo, era un minore straniero non accompagnato, arrivato in Italia 
senza genitori o adulti responsabili per lui: «Per conoscerci e sentirci tutti 
a nostro agio, abbiamo impiegato circa un mese: una cena in pizzeria, una 
passeggiata, e poco a poco abbiamo rotto il ghiaccio. Poi, il giorno in cui 
abbiamo chiesto a L. se avesse voglia di andare all’Ikea a comprare la sua 
camera, abbiamo fatto un lungo passo in avanti. Perché finalmente stava-
mo dando concretezza a qualcosa che era stato, fino a quel momento, solo 
nell’aria». L’affido di L., poi, si è rivelato per tutti un’esperienza indimentica-
bile: «Noi siamo stati sempre consapevoli che l’affido doveva servire a L. 
per prendere il volo, per avere un’opportunità in più di diventare autonomo. 
Abbiamo sempre rispettato la sua cultura, i suoi valori e la sua famiglia d’o-
rigine, con la quale abbiamo mantenuto un costante contatto. Dentro casa, 
le cose sono andate benissimo. Tante battaglie, invece, le abbiamo dovute 
combattere fuori». Contro la burocrazia, prima di tutto, per esempio quando 
si è trattato di dover tesserare L. con la sua squadra di calcio. O contro 
pregiudizi e sguardi obliqui, quando le persone erano morbosamente cu-
riose, o stupite davanti alla composizione familiare: «Il nostro obiettivo è 
sempre rimasto quello di permettere ad L. di integrarsi e realizzarsi e ci 
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siamo accorti che questo passava attraverso anche la sua protezione. Lui 
sapeva che, ogni volta che ne avesse sentito il bisogno, era assolutamente 
autorizzato a dire di essere nostro figlio». Dopo la fine formale dell’affido, 
al compimento della maggiore età, L. è rimasto ancora un po’ con M. e 
G.. Adesso, invece, ha trovato lavoro fuori regione: «Restiamo comunque 
una famiglia, siamo sempre in contatto e appena possiamo passiamo del 
tempo insieme. La nostra famiglia è come una tribù, dove ci si può sentire 
accolti e inclusi. E l’affido, lo diciamo sempre, salva le vite»

Chiara e Luca da Bologna

Eravamo molto curiosi, finalmente avremmo dato 
un volto alle nostre aspettative.

Abbiamo lasciato gli uffici del servizio sociale dopo essere stati dichiarati 
“idonei all’accoglienza” con un misto di orgoglio e timore stava per succe-
dere davvero. Dopo quasi 2 anni dal primissimo colloquio che avevamo 
fatto, dopo il corso, gli incontri singoli e di coppia con la psicologa e la visita 
domiciliare eravamo arrivati alla fine del percorso, mancava solo l’ultimo 
step: l’abbinamento.
Abitiamo in una casa in collina, isolata e abbastanza lontana dai mezzi 
pubblici, pensavamo che questo fosse il nostro grande punto debole e che, 
per questo, sarebbero passati mesi prima che ci contattassero.
Invece.
Dopo poche settimane ci hanno chiamato dicendo che avevano individua-
to un ragazzo che pensavano potesse essere compatibile.
L’emozione è stata da subito fortissima. 
Non avevamo ancora nemmeno completato la ristrutturazione di casa, 
Luca ha accelerato la posa del parquet nella nostra nuova camera da letto 
e insieme abbiamo predisposto la camera che avrebbe accolto il ragazzo 
che ci veniva affidato, Amadou.
Eravamo molto curiosi, finalmente avremmo dato un volto alle nostre 
aspettative. La prima volta che ci siamo incontrati abbiamo provato imba-
razzo, poi però, una volta rotto il ghiaccio, ci siamo anche divertiti.
Imbarazzo perché era presente, oltre a noi tre, una piccola folla di persone, 
fra assistenti sociali e operatori di comunità. Divertimento perché alla pri-
ma battuta/gaffe di Luca “ti credevo più alto” Amadou ha subito risposto 
con un gran sorriso, sciogliendo tutte le tensioni.
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Ci siamo rivisti per una pizza assieme all’operatrice di prossimità una sera 
di qualche settimana dopo e successivamente un pomeriggio tutti assieme 
a casa nostra.
Durante la frequentazione del corso avevamo compreso molto bene quan-
to fosse importante resistere alla tentazione (evidentemente molto co-
mune) di chiedere prematuramente al nostro ospite di raccontarci la sua 
storia, il suo viaggio, la sua esperienza. Amadou invece ci ha spiazzati, ci 
ha voluto subito raccontare di lui, della sua famiglia, della sua fuga, degli 
enormi pericoli che aveva affrontato per arrivare qui. Questa cosa ci ha 
avvicinati molto.
Pensavamo che la difficoltà principale che avremmo dovuto superare in 
questa convivenza fosse quella logistica, la lontananza dalla città, la man-
canza di autonomia negli spostamenti.
Invece abbiamo capito nel tempo che è la profonda diversità fra di noi ciò 
che più ci mette alla prova. La distanza emotiva in questo caso si misura 
su tre differenti piani: culturale, generazionale e caratteriale. Alcune dina-
miche che si sono create nel rapporto ci hanno messo (e talvolta ancora 
ci mettono) in discussione anche proprio come singoli individui, a livello di 
valori, idee, convinzioni.
È stato necessario, e proficuo, il confronto costante fra di noi “genitori affi-
datari” e molto utile anche l’assistenza psicologica degli operatori.
Noi non abbiamo figli e questo penso abbia degli inevitabili risvolti nell’e-
sperienza che stiamo vivendo. Credo però che se anche li avessimo avuti 
non saremmo stati lo stesso pronti al 100% per affrontare un percorso così 
particolare. L’esperienza finché non la vivi non puoi avercela.
Alla fine penso che sia proprio questo il vero lato positivo, il fatto di doverci, 
di volerci, mettere costantemente in gioco. Mettere in discussione le nostre 
convinzioni, analizzarle, a volte rafforzarle, altre adattarle o modificarle è 
una grandissima opportunità che ci sta dando questa esperienza.
Se dovessimo pensare ad un episodio emozionante di questa convivenza 
(tuttora in evoluzione) ci vengono in mente tante “prime volte” di Amadou: 
dalla funivia allo stadio, dalle tigelle al ping pongma forse un dialogo con 
il nipotino Mattia riassume bene il desiderio di integrazione di due mondi 
così lontani.
“Amadou quanti anni hai?”
“Quasi diciotto.”
“Lo sai che quando li compi potrai venire a prendemi a scuola?”.

Chiara e Luca
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 Paola e Graziano 
Eugen e Liseld da Piacenza 

Siamo riusciti a creare un legame affettivo molto forte, attraverso il 
quale abbiamo creato una famiglia: noi per loro e loro per noi .

Il primo contatto con la possibilità di intraprendere un percorso di acco-
glienza per minori stranieri non accompagnati attraverso l’affido familiare, 
è avvenuto per Paola e Graziano all’inizio dell’anno 2016, tramite una pro-
posta da parte di Franca Pagani (pedagogista dell’Ufficio Minori stranieri 
non accompagnati, Servizi Sociali del Comune di Piacenza). La coppia era 
infatti già in contatto con un’altra famiglia affidataria e nota ai Servizi per un 
precedente affido. Paola e Graziano decidono quindi di prendersi il tempo 
necessario per valutare l’eventualità di questa scelta, certamente differente 
rispetto all’affido di una bambina di 5 anni, di cui avevano fatto esperienza. 
I loro dubbi riguardavano non solo l’età, in quanto il minore candidato era 
un adolescente prossimo alla maggiore età, ma anche le differenze lingui-
stiche e culturali e di conseguenza la modalità di approccio ed educativa 
da adottare.
Dopo circa un mese ricontattano la Dott.ssa Pagani e chiedono di poter 
avere in affidamento non solo il minore da lei indicato inizialmente, ma 
anche un suo amico, in quanto erano venuti a conoscenza di un forte 
legame che non volevano spezzare. Ritenevano infatti che insieme avreb-
bero potuto aiutarsi reciprocamente, in particolar modo dal punto di vista 
linguistico, essendo entrambi di origine albanese. È stato così organizzato, 
tramite i Servizi, un incontro di conoscenza nel cortile dell’ostello dove 
alloggiavano i minori. Paola e Graziano hanno così potuto associare per la 
prima volta un volto e un corpo a quei ragazzi, Eugen e Liseld, di cui fino 
a quel momento conoscevano solo alcune essenziali caratteristiche. Delle 
poche ore passate insieme ricordano diverse sensazioni e pensieri, tra cui 
“avremo fatto la scelta giusta?”, “riusciremo a conciliare le nostre abitudini 
di marito e moglie con quelle di due ragazzi adolescenti provenienti da un 
altro paese?”. Ritenevano infatti l’esperienza che li avrebbe attesi un vero 
e proprio salto nel buio. Averli potuti guardare negli occhi quel giorno ha 
però instaurato in loro la fiducia necessaria per confermare quella deci-
sione.  Così, il giorno successivo, il 5 marzo 2016 sono andati a prendere 
Eugen e Liseld in ostello e li hanno portati a casa con loro, dando ufficial-
mente avvio al percorso di affido familiare per entrambi. La preparazione 
dello spazio casalingo, iniziata qualche tempo prima del loro arrivo, è stata 
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per loro un passaggio molto naturale, in quanto in casa era già presente 
una stanza libera con un letto, a cui è stato solo necessario aggiungerne 
un altro accanto. Dato che la conoscenza dell’italiano di Eugen e Liseld era 
ancora poca, la modalità principale con cui la famiglia ha iniziato ad intera-
gire e a costruire un legame è stata attraverso un gioco di carte albanese 
chiamato “Morlan”. I ragazzi passavano la maggior parte della quotidianità 
con Paola, mentre Graziano era a lavoro, giocando a carte e a giochi di 
società come Monopoly, uscendo in bicicletta nelle campagne limitrofe, 
oltre a studiare la lingua italiana.
Uno degli eventi più significativi che ricordano è sicuramente la festa a 
sorpresa organizzata per il diciottesimo compleanno di Liseld a maggio, 
dopo qualche mese di permanenza in famiglia. Data la passione per la 
meccanica e le automobili, Paola aveva finto un guasto alla macchina, con 
lo scopo di chiamarlo per farsi venire ad aiutare. Quando però arriva nel 
luogo da lei indicato, si trova davanti tutti gli amici e i parenti ed una bellis-
sima torta con il simbolo della Mercedes, casa automobilistica che adora 
da sempre. Qualche mese dopo, verrà organizzata in modo del tutto simile 
anche la festa di compleanno di Eugen.
Paola e Graziano ritengono che questa esperienza di affido gli abbia per-
messo di essere genitori a 360°, anche se non hanno mai avuto figli biolo-
gici. Infatti, la possibilità di sperimentarsi con due ragazzi stranieri prossimi 
alla maggiore età, ha dato loro l’occasione di mettersi ulteriormente in gio-
co, rafforzando anche il loro rapporto di marito e moglie. Nel complesso, 
l’affido familiare di Eugen e Liseld, viene definito dalla coppia come un’e-
sperienza positiva e soddisfacente, nonostante le iniziali difficoltà, la diffe-
renza di lingua, di cultura, di abitudini alimentari. Essenziale durante tutto il 
percorso, è stato anche il supporto di Franca Pagani, figura di riferimento in 
cui hanno riposto la loro fiducia, determinante in particolar modo nella fase 
iniziale e decisionale. Riferiscono verbalmente e non, attraverso l’emotività 
che si coglie entrambi durante l’intervista, di essere riusciti a creare un le-
game affettivo molto forte, attraverso il quale “abbiamo creato una famiglia: 
noi per loro e loro per noi  qualsiasi cosa succeda io alzo il telefono e loro 
corrono, come io corro per loro”. Questo legame è infatti ancora saldo, sei 
anni dopo la conclusione del percorso di affido.
Al compimento della maggiore età Eugen e Liseld sono stati accolti per 
altri quattro anni dalla famiglia e grazie all’aiuto di Graziano, sono entrati a 
far parte del suo team presso la sede di una prestigiosa concessionaria di 
Piacenza, dove lavorano ancora oggi.

Paola e Graziano
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Eugen H. e Liseld H.
Piacenza

Eugen e Liseld decidono di raccontare insieme la loro passata esperienza 
di minori stranieri non accompagnati in affido presso una famiglia italiana.

Quando arrivarono a Piacenza dall’Albania nell’inverno 2015/2016, furono 
subito collocati dal Servizio minori stranieri non accompagnati del Comu-
ne di Piacenza in un ostello insieme ad altri MSNA, adiacente alla sede 
dei Servizi Sociali. Qualche mese dopo, durante i primi giorni di marzo 
2016 un operatore dopo aver con cura spiegato loro la possibilità di un 
affido familiare, li informa che a breve avrebbero incontrato due possibili 
genitori affidatari: Paola e Graziano. In quel momento i ragazzi parlavano 
ancora poco la lingua italiana, per cui quando la coppia è arrivata verso 
l’ora di pranzo, hanno cercato di conoscersi scambiando alcune parole, 
con la presenza e l’aiuto di Gianluca Sebastiani, collega di Franca Pagani 
del Servizio minori stranieri non accompagnati. Ricordano la stranezza e 
l’incertezza di quell’incontro con due sconosciuti, di cui non avevano ben 
capito il motivo e le finalità. Poco dopo, Franca li convocò nel suo ufficio 
per parlare del progetto: la possibilità di andare in affido a casa di questa 
famiglia fino al compimento della loro maggiore età. Così Graziano e Paola 
sono venuti a prenderli e si sono recati per la prima volta in quella che 
sarebbe diventata casa loro.

“All’inizio avevo tanti punti di domanda, non sapevamo di cosa si trattava, 
dove andavamo e perché, poi dopo ci è stato spiegato tutto (...) ci aiutavano 
e andavamo a vivere con loro. Poi (...) ci siamo trasferiti e abbiamo incomin-
ciato una vita normale”.

I primi giorni della loro nuova vita in famiglia li ricordano come abbastanza 
“duri”, soprattutto a causa delle differenze culturali e delle difficoltà linguisti-
che, ma sono comunque riusciti a mettersi in gioco ed a entrare in relazio-
ne. Hanno infatti incominciato proprio da un gioco di carte albanese, del 
quale hanno tentato di spiegare le regole un po’ con i gesti e un po’ con le 
poche parole che conoscevano. Entrambi hanno ben impressi nella mente 
alcuni momenti significativi di quei giorni passati in famiglia: le uscite, i 
giri in bicicletta... ma soprattutto le feste a sorpresa organizzate per i loro 
diciottesimi compleanni.
Come testimoniano le parole di Liseld:
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“ci sono stati tanti eventi, però per me quello più speciale è stato il comple-
anno... è stata una sorpresa che non mi aspettavo, anche perché eravamo 
qua da un paio di mesi quindi non mi aspettavo una grande festa (...) quando 
ho visto la torta non capivo più nulla”. Eugen aggiunge: “anche il mio com-
pleanno è stato più o meno uguale, l’unica differenza era (che la torta era 
stata fatta con) la bandiera dell’Albania e la scritta 18”.

Sia Eugen che Liseld avevano lasciato la loro famiglia di origine in Albania; 
quando hanno comunicato loro che erano stati accolti in una famiglia ita-
liana i loro genitori si sono subito tranquillizzati, a maggior ragione perché 
le persone che li stavano ospitando erano “speciali”, in grado di prendersi 
cura di loro e di fargli da guida. Sia loro che le rispettive famiglie, erano 
dunque più sereni e sicuri rispetto al loro futuro, anche in un altro paese di 
cui non conoscevano ancora bene lingua e cultura:

“gli abbiamo detto che siamo stati accolti da una famiglia italiana, che da 
quel momento lì loro non dovevano più preoccuparsi”.

Nei primi mesi le tre famiglie coinvolte non hanno mai avuto contatti telefo-
nici diretti o mediante applicazioni di messaggistica. Ad agosto però Paola 
e Graziano decidono di approfittare delle ferie per trascorrere due settima-
ne in Albania insieme ad Eugen e Liseld, per visitarne i paesi d’origine e 
conoscere le rispettive famiglie. 
Entrambi sottolineano che la possibilità di aver sperimentato la vita in fa-
miglia in Italia sia stata un’esperienza positiva che li ha aiutati e gli ha 
permesso di crescere su diversi fronti. Arrivando in un paese straniero da 
adolescenti, con una cultura, una mentalità ed abitudini diverse è infatti 
molto difficile potersi orientare, come riportano loro stessi:

“Avevamo 17 anni (...), non sapevamo niente del nostro futuro in un altro pae-
se, non conoscendo neanche la lingua... sinceramente eravamo proprio persi”. 

Invece proprio grazie all’esperienza di accoglienza, affetto e aiuto costante 
di Paola e Graziano, sono riusciti ad imparare la lingua, a trovare un lavoro 
e ad integrarsi, ma soprattutto sono riusciti a creare le basi per un futuro 
qui in Italia, in un “posto sicuro”.

“Diciamo che avere la famiglia dietro è come avere delle luci abbaglianti che 
ti permettono di vedere anche al di là di quello che vedi tu, ti spiegano al di 
là di quello che sai di te”.
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Testimonianza Franca Pagani 
Ufficio MSNA Comune di Piacenza

Il periodo in cui Eugen e Liseld sono arrivati a Piacenza, nei mesi invernali 
tra il 2015 e il 2016, è stato caratterizzato da un grande numero di mino-
ri non accompagnati provenienti dall’Albania. Il reperimento di comunità 
educative per il loro inserimento è risultato fin da subito difficoltoso; i due 
minori avrebbero però raggiunto la maggiore età in tempi brevi per cui era 
importante poter definire un progetto educativo e di integrazione per per-
mettere loro di sperimentarsi e di iscriversi ad un corso di alfabetizzazione.
Per questo motivo, sulla scorta di progetti che erano già stati avviati in pas-
sato con i primi MSNA arrivati nel 1998, sono state cercate delle famiglie 
affidatarie. L’affido familiare è una pratica che oggi la legge n°47 del 2017 
richiede di trattare con i minori, anche se non vi è un obbligo. Ai minori fin 
da subito, attraverso un mediatore, viene infatti chiesto se sono presenti 
figure parentali sul territorio e parallelamente vengono informati rispetto 
alla pratica dell’affido. Gli si prospetta quindi la possibilità che invece di una 
comunità potrebbero essere inseriti in una famiglia, non sostitutiva a quella 
di origine, ma di aiuto e appoggio.
Tramite il contatto fornito da un’altra famiglia affidataria, Franca Pagani è 
così venuta a conoscenza di questa famiglia composta da una madre e 
un padre: Paola e Graziano. Il nucleo famigliare ed i ragazzi sembravano 
compatibili: la Dott.ssa Pagani conosceva i minori personalmente perché, 
a causa del periodo di emergenza, durante il giorno venivano collocati nel 
suo ufficio con la presenza di volontari del servizio civile ed alcune figure 
educative. Una quotidianità e conoscenza dirette che hanno privilegiato 
e velocizzato la candidatura, rispetto a quando quest ’ultima viene svolta 
attraverso gli educatori ed alcuni colloqui. Erano infatti ragazzi puntuali, 
che non avevano bisogno di essere sollecitati perché si applicassero nelle 
attività di conoscenza del territorio e di alfabetizzazione, ma anzi aderivano 
alle indicazioni e alle proposte dei Servizi. Vi era quindi una certa corri-
spondenza tra le loro caratteristiche e quelle della famiglia di Graziano e 
Paola, in quanto persone tranquille che però amavano impegnarsi in una 
serie di attività.
Franca si è sempre resa disponibile telefonicamente ad accogliere qualun-
que difficoltà o problema di Paola e Graziano, che in ogni caso si è verifi-
cata raramente. Periodicamente però venivano programmati degli incontri 
con la famiglia ed i ragazzi presso il suo ufficio per le questioni relative ai 
documenti, al percorso scolastico e lavorativo. Questi aspetti sono sempre 



67

FAMI F@STER

stati trattati insieme a tutti i protagonisti, proprio perché anche i minori do-
vevano essere coscienti e consapevoli del loro percorso. Invece, le questio-
ni relative all’adattamento e alla vita all’interno della famiglia sono sempre 
state trattate separatamente e in momenti diversi con Paola e Graziano e 
con Eugen e Liseld. Questi ultimi erano inoltre liberi di recarsi nell’ufficio di 
Franca a raccontare come procedeva il loro percorso, quando si recavano 
a Piacenza per qualche motivo.
L’affido di Eugen e Liseld è stata una ricchezza, non solo per loro ma per 
tutte le persone coinvolte nel progetto. In primis il legame affettivo crea-
tosi che è tutt ’ora, dopo più di sei anni, molto forte e ha permesso loro di 
sentirsi davvero parte della famiglia. Inoltre, i ragazzi hanno avuto la pos-
sibilità di ricevere un ottimo sostegno e accoglienza da parte di Paola e 
Graziano anche in seguito alla conclusione del progetto, in corrispondenza 
del compimento della maggiore età. Ciò ha favorito la continuazione delle 
progettualità individuali di entrambi quali ad esempio riprendere gli studi, 
conseguire la patente ed iniziare a lavorare. La vacanza in Albania durante 
la prima estate insieme, è stata poi l’occasione e la via per la costruzione 
di una relazione paritaria tra le tre famiglie coinvolte, quelle di origine e la 
famiglia affidataria. Questo ha permesso ad Eugen e Liseld di sentirsi a casa 
in entrambe le situazioni e di poter contare su una grande famiglia.
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Anna e Kebba

Chiara, Luca e Amadou
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Ermanno, Laura, Enea

Eugen e Liseld
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Un racconto di affido da Ravenna
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